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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


Diversi ingegneri di prim' ordine , hanno descritto 
recentemente , e nel modo il più completo , le fortifi- 
cazioni , ed i processi oggi in uso per 1’ attacco e di- 
fesa delle piazze. I loro scritti sono così differenti da 
quelli che altre volte si avevano su questa materia , 
che sembrano trattare una scienza affatto nuova. Que- 
st’ opere dotte infatti dimostrano, che i veri principii 
della fortificazione erano poco sparsi , e che non si 
potevano generalmente avere che nozioni abbastanza 
confuse sul valore delle piazze forti. 

Niente di meno, quantunque la maggior parte dei 
libri antichi di fortificazione non fossero quasi punto 
adattati a farne sentire la sua importanza, e che an- 
che r utilità delle piazze sia stata qualche volta con- 
trastata , r esperienza aveva abbastanza insegnato che 
questi baluardi dello Stato erano i soli ostacoli che 
potessero fermare degli eserciti superiori , e lo studio 
della fortificazione non era nientemeno costantemente 
raccomandato ai giovani che alla professione dell’ armi 
si destinavano. 

Non si dubitava, che la cognizione delle proprietà 
delle piazze e dei trinceramenti , non fosse necessaria 
per potere condursi nella difesa delle frontiere e negli 
assedii , con tanta sicurezza , quanta in tutti gli altri 
casi. 

Risultava ancora un altro vantaggio dallo studio 
della fortificazione;! giovani acquistavano l’abitudine 
del disegno , e potevano leggere con maggior frutto le 
opere che trattano della guerra : così preparati più 
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liiciimciile concepivano i progetti die non possono 
essere esposti che con questo mezzo. Finalmente per 
quanto il metodo d' insegnamento lasciasse allora molto 
da desiderare , pure produceva sempre effetti vantag- 
giosissimi. 

Il gusto allo studio delle fortificazioni si è tuttavia 
raffreddato per lungo tempo; forse perchè le opere che 
ne trattavano, non 1’ esponevano in un modo ahba- 
t stanza soddisfacente , fors’ anche per qualunqu’ altra 

causa, che inutile sarebbe qui il rintracciare. Ma del 
rimanente, lungi dall' esserne ancora a desiderare delle 
buone guide, si ha al contrario da scerre , fra i molti 
trattati completi , che sono i frutti del talento e d' un 
vero amore per il pubblico bene. I loro autori pre- 
vedendo nel medesimo tempo gl' incovenienti che po- 
tevano risultare dalle false idee che si prendevano, 
della fortificazione , ed i vantaggi che doveva procu- 
rare la pubblicazione dei principii scoperti dagli ufì- 
ziali del genio, hanno sentito la necessità di rin-, 
nuovare l' istruzione , di fare conoscere i principii di 
cui si tratta, e di raccomandarne lo studio a quelli , 
che per professione, sono chiamati a difendere e ad at- 
taccare le piazze forti ; finalmente, hanno esposto la 
scienza militare delle fortifieazioni in modo, che d'ora 
innanzi ognuno potrà rendersela familiare, sentirne 
lo scopo , c r utilità , e condursi con cognizione di 
causa nella guerra degli assedii. 

Queste importanti vedute sul rinnuovamento degli 
studii in materia di fortificazioni, non potevano essere 
che giustamente valutate dal signor Generale Bcllavène, 
comandante della scuola speciale militare. Più d' ogni 
altro trovandosi nel caso di realizzarle, la sua posi- 
zione lo portava naturalmente ad approfondirle con 
interesse , ed il suo zelo per il servizio ha fatto co- 
modamente nascere tutti i mezzi d' esecuzione. 

Perquanto i trattali di cui parlammo siano alla co- 
mune intelligenza di tutti quelli che hanno alcune 
nozioni di geometria descrittiva e di fisica , non era 
possibile il mettergli nelle mani degli alunni della 
scuola speciale militare : la loro forma poco atta alle 
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scuole , la loro estensione troppo considerabile per 
principianti , cbe hanno da seguire molti altri eser- 
cizii , e da adempire d’ altronde ai doveri d'una trup- 
pa , erano altrettanti ostacoli. Ma si sono sempre 
prese per guida quell’ opere eccellenti , proponendosi 
di procurarsi , quando sarà possibile , un corso in 
compendio, compilato secondo! nuovi principii, privo 
delle cose meno usitate, come pure di quello che si 
riferisce ai lavori dell' arte. 

Finalmente il processo seguito, ordinato dal signor 
Generale Comandante , corrisponde al piano che da- 
remo di quest’ opera , nella quale bisognava unire al 
soggetto principale, oggetti diversi che non ne dipen- 
dono necessariamente , ma che dovevano esserci uniti , 
perchè sono insegnati nello stesso tempo. 

PIANO DI QUESTO CORSO. 

PRIMA PARTE. 

L’ opera è divisa in tre parti. Nella prima che ser- 
ve d’introduzione, si è fatto conoscere l’ oggetto delle 
ricognizioni militari , i lavori cui danno luogo queste 
ricognizioni , ed i mezzi usitati per procurarsi le carte, 
come pure tutte le altre sorte di notizie, che devono 
completare la descrizione d’ un paese destinato a di- 
venire il teatro d’ operazioni militari. 

Si danno quindi le tavole delle dimensioni , e delle 
che si riferiscono alla guerra , 
e la cui cognizione è necessaria per giudicare' dèlio 
sviluppo degli eserciti nelle marce, e sulle posizioni; 
dopo questi dati ne vengono le passate delle armi, le 
velocità con cui i corpi possono muoversi, come pure 
le scale comunemente impiegate per la delineazione 
dei disegni e delle carte militari. 

Quest introduzione è terminata da un piccolo trat- 
tato di caslrametazione , la quale contiene le regole 
generali, le particolarità delle tende, la loro disposi- 
zione ordinaria, esempi! tratti dagli ultimi regolamenti 
che sono comparsi sugli accampamenti , una dcscri- 


distanze degli oggetti 
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zione dei campi con baracche e dei parchi d’ arti- 
glieria, e finalmente delle nozioni sa tutto ciò che 
si pratica per stabilire la pulizia e la sicurezza dei 
campi (1). 

SECONDA PARTE. 

La seconda parte , che tratta della fortificazione 
passeggera, è divisa iu due sezioni; la prima ha per 
oggetto il profilo, e la seconda la pianta delle opere. 

Dopo avere definita la fortificazione , si divide essa 
nelle sue due specie, passeggera e permanente ; ed in- 
cominciando da alcune nozioni preliminari, si entra in 
materia descrivendo tutte le parti del parapetto e del 
fosso d' una faccia di trinceramento , dando ragione 
delle forme sull' uso di ciascuna cosa. 

Questa descrizione conduce all’esame del profilo, e 
alla ricerca del rapporto delle due parli di questa 
sezione d'un trinceramento, o di quello dei volumi 
del fosso e del parapetto. Riferendo cinque o sei 
esempii tratti da buoni autori , si fa osservare che in 
questi esempii il fuoco del parapetto passa ad una di- 
stanza conveniente al disopra della contrascarpa , e che 
bisogna sempre dirigere il pendìo in modo da ottenere 
questo vantaggio. 

Dopo quest' esame dei profili ordinari! , di quelli 
anche che bisogna trovare in alcuni casi ove la forma 
del parapetto dipende dagli accessori posti innanzi , 
come pure da quello che c’ è da fare quando il rilievo 
deve variare , rimanevano alcune osservazioni da farsi 
sulla bilancia delle terre scavate e di riempimento, cioè 
dello sterro e rinterro, avuto riguardo allo sviluppo dei 
trinceramenti. Quest’ osservazioni terminano la prima 
sezione. 

La seconda, quella che ha per oggetto il delinea- 
mento , incomincia da un’ esposizione dei mezzi di 
delincare la forma delle opere, rappresentandole sopra 


(l) Il traduttoro ha arricchita qucata prima parte, coll* inserirci le 
dejinitioni, e le tavole di riduiiooe sulle misure; con qnesie terminan* 
done il Tomo I. di questo corso, con quelle dandogli principio. 
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dei piani rettangolari fra loro, secondo il solito, o 
mediante una pianta ed un profilo. Questi proeessi di 
disegno sono dati in modo da potere essere egualmente 
intesi, tanto col soccorso delle regole di geometria de- 
scrittiva che senza ; e quindi sono indicate le ope- 
razioni che sul terreno devono fare le veci delle 
precedenti. 

Si fa vedere la necessità di comporre i trinceramenti 
di parti alternativamente rientranti e saglienti, per 
potere difendersi con fuochi incrocicchiati , e perchè le 
diverse facce possano sostenersi o fiancheggiarsi a vi- 
cenda ; e dopo avere riconosciuto le forme di tutti i 
pezzi elementari dei trinceramenti , dando le loro di- 
mensioni e loro angoli , si spiega quello che s’intende 
per sistema. 

Da questi preliminari passando alle linee continue , 
sono riportate le loro dimensioni e loro angoli, come 
pure le discussioni che ne dimostrano il forte ed il 
debole ^ sono pure indicati i fuochi che incrocicchia- 
no a giusto tiro le capitali , come pure le parti troppo 
scoperte dei fossi. S’ insiste quindi sulle precauzioni 
che bisogna prendere per la buona delineazione sul 
terreno, e per fare ridondare a vantaggio dei trince- 
ramenti gli accidenti che si presentano , e sulle at- 
tenzioni che bisogna avere ai cangiamenti di direzione; 
finalmente si ricercano gli sviluppamenti dei diversi 
sistemi , ed in qual caso e come bisogni stabilire le 
rampe per difendere bene i fossi. 

Alla descrizione delle linee continue, quella suc- 
cede delle linee ad intervalli , e parimente quella delle 
opere chiuse a fronti diritti , spezzati e bastionati , e 
dappertutto si dà 1’ estensione del terrapieno, le altre 
dimensioni , gli angoli calcolati , accompagnando sem- 
pre queste descrizioni con discussioni necessarie sul- 
l’uso , proprietà , vantaggi e svantaggi delle cose. S'in- 
dicano 1' impiego e l’utilità dei ridotti interni ed i 
comandi che bisogna dargli. 

Parlando dei ponti , della maniera di gettargli e 
ripiegargli , dei siti che gli convengono e delle teste 
di ponte, molti esempii ne sono stati riportati. 
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Vengono quindi le batterie (1 ), ed allora le diverse 
specie di rivestimento, come pure’^gll accessorii delle 
opere , tagliate , palizzate , buchi di lupo , caponiere 
semplici , caponiere doppie , tamburi , mantenimento 
d’ acqua , Togate , opere esterne, ec. 

La teoria dello sfilamento è accompagnata da mezzi 
pratici , e da esempli propri! a facilitare la cognizione 
del soggetto , e non dovendo trattare di questa mate- 
ria nella fortificazione permanente , si fa vedere di 
passaggio, 1’ uso della scala di sfilamento, applicando 
questo processo alla ricerca del rilievo o profilo d'un 
fronte bastionato (2) di campagna, per meglio persua- 
dere il lettore dulia possibilità di coprirsi dalle altezze 
in tutte le occasioni. 

Finalmente dopo di avere descritto le linee delle 
frontiere, i posti di guerra e campi trincerati, si fi- 
nisce questa seconda parte esponendo quello che si 
pratica per 1’ attacco e per la difesa delle opere di 
campagna. 

terza parte. 

Questa terza parte è come la precedente, divisa in 
due sezioni; la prima comprende la pianta, il profilo 
e gli accessorii, di tutte le opere che oggi sono in uso 
come pure i principali sistemi bastionati che sono 
stati messi in pratica ; la seconda ha per oggetto 1' é- 
sposizione dei processi deH'attacco , e della difesa (3). 

Incominciando dalla definizione delle piazze , si fa 
prima conoscere la loro resistenza, la loro utilità per 
la difesa delle frontiere , come pure le posizioni che 
esse devono occupare , e come elleno sono classificate 
secondo i poligoni che servono a dirigere la loro 


(1) Si è fatto ua capitolo tiaico per le batterie, cosa che ha portato 
il numero dei capitoli della seconda parte a tredici invece di dodici. 
ledasi la traduzione di Lamjr pi^blicata in Napoli per maggiori no- 
tizie sulle batterie. 

(2) Si è scelto un esempio più semplice per mostrare 1' uso delle scale 
di pendio , e si è ipiasi interamente rifatto il capitolo del rilievo variato. 

(3) La prima sezione forma il Voi. VII. e Tomo IV. prima parte, e 
la seconda il Voi. Vili, e Tomo IV. seconda parte. 
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pianta. Rammentando (Quindi la pianta cd il profilo 
dell’antica fortificazione, per quindi prendere la nuova 
alla sua origine, si fa vedere la necessità dei cangiamen- 
ti che bisognò fare subire al profilo ed alla pianta , 
quando 1’ uso del cannone fu introdotto negli assedii. 

La nomenclatura di tutte le parti del fronte moder- 
no , è quindi data ed accompagnata da osservazioni 
necessarie sulle comunicazioni che legano fra loro tutte 
le opere. Un compendio dei progressi della fortifica- 
zione a bastioni da Errad fino a Cormontaingne, 1' oc- 
casione presenta di familiarizzare il lettore col sistema, 
c di sviluppargli le sue diverse proprietà, e si arriva 
alla descrizione rigorosa e ragionata del fronte attuale. 

Dopo le regole della pianta ne viene il modo di si- 
gnoreggiarsi delle opere, ciò che conduce ad ottenere 
i profili particolari e generali , ed una breve descri- 
zione della struttura dei rivestimenti. 

Per non confondere le materie in un' opera com- 
pendiata , invece di dare subito i processi dell’ attac- 
co e della difesa , ci siamo prima fermati alle diverse 
opere addizionali , principiando dai cavalieri , trince- 
ramenti interni, tagliate e tamburi. Dalle opere in- 
terne si passa alle opere esterne distaccate , e quindi 
ai mezzi di rinforzare ogni fortificazione , tali che le 
acque , gallerie con feritoie , casematte , blinde c mine. 
Dopo questi oggetti vengono i sistemi bastionati , le 
regole dell' attacco e della difesa , ed i giornali che 
dimostrano il valore delle diverse fortificazioni , dei 
trinceramenti e delle opere avanzate. L'opera è termi- 
nata dalle stime d’approvisionamento per le operazio- 
ni , e dai regolamenti sulla tenuta delle piazze. 

Tal è in generale la disposizione di questi elemen- 
ti , composti secondo i grandi trattati (ì) che da al- 
cuni anni sono comparsi sulla fortificazione , e sull’ 
altre parti dell’ arte militare. 


(I) La II. sezione della parte III. attacco e difesa delle piazze), 
è presa quasi ìntierameme da Bousmard. Sì sono posti al seguito V uno 
deli* altro in questa edizione, i capitoli 1. e 111., IL e IV. di que^ 
sta sezione. 
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DEFINIZIONI. 




Abbattuta, v. RoTìnata. 

ADDENTELLATO. Apertura , che si ià ne^Ii approcci , 
per potervi collegare un nuovo lavoro. Si lascia nella 
prima parallela r addentellato per la seconda. 

ALE. Sono i lati più lunghi delle opere a corno, a co- 
rona , a tanaglia , ed altre simili opere esterne , inclu- 
denti i terrapieni , e parapetti , coi quali sono fian- 
cheggiati da ambe le parti , dalla gola , fino alla fronte 
di esse. 

ALLOGGIAMENTO. Lavoro fatto dagli assedianti nei loro 
approcci , od in qualche posto pericoloso da essi occu- 
pato , dove assolutamente è necessario di scavare la 
terra, e coprirsi dal iuoco del nemico, come nella 
strada coperta , nelle opere distaccate , nella breccia e 
nel fosso. 

ALONE. Quell'opera distaccata composta di quattro lati , 
che si pone innanzi le facce dei bastioni , e rivellini. I 
suoi quattro lati si chiamano cortine ; o facce ; fronte 
il lato verso la campagna, contrascarpa il lato verso la 
faccia dell’ opera , e parte di fuori il lato obliquo verso 
la fortezza. 

ALTEZZE. Sono eminenze intorno d’una piazza su cui il 
nemico può prendere posto. 

ANDITO. Quel passaggio , che si lascia tra lo spalto e le 
traverse , onde potere liberamente girare intorno alla 
strada coperta , e comunicare dalle piazze basse rien- 
tranti con le saglienti 

ANDRONE, y. Viale, Postierla. 

ANGOLO DEL CENTRO. E quello , cbe si fa al centro 
della piazza , mediante il concorso di due raggi vicini 
del poligono. 

ANGOLO DEL FIANCO. Quello formato dal fianco , c 
dalla cortina. 

Angolo della spalla. Quello formato dalla faccia , 

c dal fianco. 
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ANGOLO DELLA TANAGLIA, O DELLE RADENTI. 
Quello, che viene formato esternamente dall’ intersezio- 
ne della linea di difesa radente. 

ANGOLO DEL POLIGONO. L’ angolo formato dai due 
lati del Poligono. 

ANGOLO DIMINUITO. Quell’ angolo acuto che viene for- 
mato dalla linea di difesa radente, e dalla cortina, ed 
è alternativo a quello che è formato dalla faccia del ba- 
stione, e dal lato del poligono esterno, e perciò al 
medesimo eguale. , 

ANGOLO FIANCHEGGIATO , O ANGOLO DIFESO. E 
quello formato dall’ incontro delle due facce del ba- 
stione. 

ANGOLO FIANCHEGGIANTE. Quello formato dal con- 
corso , o dalla lìnea di difesa radente còl fianco , o 
dalla medesima esternamente con la cortina , se vi è il 
fuoco di cortina. 

ANGOLO MORTO. Quell’ angolo rientrante che rimane 
senza difesa. 

ANGOLO RIENTRANTE. È quello il cui vertice è verso 
r interno della fortezza.^ 

ANGOLO SAGLIENTE. È quello , il cui vertice è verso 
la campagna. 

APPROCCI., Tutte quelle opere, che dagli assedianti si 
tanno per avanzarsi , o appi’ossimarsi ad una fortezza , 
o piazza assediata, e che particolarmente consistono in 
. trincee cavate nella terra , la quale si getta in sù verso 
la piazza assediata ; sicché gli assedianti coperti possano 
avanzarsi senza perdita fino al parapetto della strada 
coperta , per ivi costruire batterie a danno della piazza. 

ARCHITETTURA MILITARE. V. Fortificazione. 

ASSALTO. Si va all’ assalto di un forte ,' di un bastione, 
di un ridotto, o di un’ opera chiusa la breccia del pun- 
to fortificato precede ordinariamente 1’ assalto, e dicesi 
allora montare sulla breccia ; se da quella non viene 
preceduta , prende la denominazione di Scalata. 

ASSEDIARE. S’ intende fare gli approcci , e la stretta 
della piazza. Si stringe d’ assedio un luogo talvolta 
circolarmente , tal’ altra sopra uno dei suoi fronti. 

ASSEDIO. Lo accamparsi , che fa un esercito intorno ad 
una piazza per conquistarla , intraprendendone le di- 
verse . operazioni ^ che lo portano alla riuscita. 

ATTACCO. Il fronte di fortificazione , che s’ imprende ad 
espugnare. 

BALUARDO. V. Bastione. 
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DEFlHItlOKI. 3 

BANCRirfA. Gradino, che ordinariamente si fa di terra 
al piede del parapetto, che forma un sentiero lungo 
la di lui parte interna , sopra cui montano i soldati 
per scuoprire la campagna, e tirare contro il nemico. 
La banchina aeneralinente è alta un piede e mezzo , e 
larga tre piedi circa , c può anche avere due , o tre 
gradini , per salirci sopra. Quando il parapetto è molto 
ulto , si & una doppia banchina. 

BARRIERA. Cancello, steccato, e dicesi per lo più di 
quelli , che si fanno per chiudere un passo. Comune- 
mente essa si fa con pali grandi circa quattro, o cinque 
piedi alti , posti in distanza di otto , o dieci piedi l’uno 
dall’ altro , con travi a traverso : che servono a ferma- 
re , o cavalli , o pedoni , che volessero entrarvi per 
forza. Nel mezzo vi è una sbarra mobile di legno, che 
si apre , e chiude a talento. 

barricata. Quel riparo di legname , stecconi , e simi- 
li , che si fa a traverso alle vie per impedire il passag- 
gio ai nemici. 

BASTIONE. E una massa di terra piena , o vuota nel mez- 
zo rivestita di fabbrica , o di piota , di figura pentago- 
na , con angolo sagliente verso la campagna , con facce 
e fianchi. Ordinariamente viene collocata agli angoli del 
recinto della Fortezza. Il bastione tutto terrapienato , 
dicesi pieno , e quello , che è vuoto nel mezzo , dicesi 
vuoto : quello che ha le semigole , le facce , i fianchi , 
e gli omologhi ugnali , dicesi regolare : se manca una 
di queste condizioni, irregolare. Il bastione, le di cui 
semigole &nno una sola linea retta , dicesi pialto ; ba- 
stione doppio dicesi quello di quattro facce , o quando 
1’ uno è dentro 1’ altro. Dicesl di due bastioni costruiti 
uno avanti all’ altro ; bastione avanzato il primo, e l’al- 
tro bastione coperto : oppure 1’ uno superiore , e l’ altro 
inferiore. Il bastione, che ha l’angolo difeso rientrante, 
si chiama bastione a tanaglia., o a forbice. Il bastione, 
che rimane disunito dalla fortezza, chiamasi bastione di- 
staccato. 

BATTERE A CROCERA. Allorquando i tiri di due bat- 
terie s' incrociano. 

BATTERE DI FICCO. Quando si batte da alto in basso. 

BA'TTERE DI FIANCO E ALLE SPALLE. Generalmente 
di rovescio. 

BATTERE D’INFILATA. Quando il tiro va lungo il terra- 
pieno dell’ opera. 
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DEFIHIZIOII!. 


BATTERE IN PIANO. Quando la batteria e 1’ oggetto 
sono al medesimo livello. 

BATTEJtE LA CAMPAGNA. Proprio di tutte quelle opero, 
cbe dominano la campagna. 

BATTERE PER ISCARPA OSSIA DI RIFLESSO. Quando ' 
le palle percuotendo il lato d’ un’ opera sotto un an- 

f olo al più di 20® , dopo avere colpito 1’ oggetto pren- 
ono una direzione sotto un angolo di riflessione. 
BATTERIA. Ogni opera ove si pongono più pezzi d’ arti- 
glieria per impiegarli con vantaggio. Quest’opera è co- 
munemente circondata da un fosso, e palizzate nel fondo, 
come pure da un parapetto sulla cima , che ba tanti fori, 
quanti sono i pezzi d’artiglieria, e due fortini sulle ale, 
o sia certe piazze d’armi , capaci di coprire le truppe 
che sono destinate alla sua difesa. Si fanno le batterie 
con cannoniere, come le precedenti, ed a barbetta: quelle 
delle opere di campagna sono a barbetta, perchè più fa- 
cilmente si tira su tutti i raggi del semiuircolo: si fanno 
colle cannoniere quelle delle piazze, affinchè i cannonie- 
ri siano al coperto. Si chiama batteria di costa quella, 
che situata sulla costa , partecipa dell’ uno , e dell’altro 
genere : batteria coperta , quella che è collocata al pia- 
no orizzontale della campagna : batteria bassa , e tal- 
volta interrata , quella , che si colloca al di sotto di 
questo piano : batteria elevata , o a cavaliere quella , 
<me s’ inalza al di sopra dell’ orizzonte della campagna : 
batteria galleggiante quella stabilita sopra barche piatte. 

Si dicono batterie in croce due batterie distanti consi- 
derabilrnente I’ una dall’ altra, le quali lavorano a tra- 
verso r una dell’ altra nell’ istesso tempo , e sullo stesso 
punto , formando angoli retti : dove quello , che una 
palla di cannone scuote , 1’ altra butta giù. 

BLINDE. Una sorta di difese , che comunemente si fa 
di salci, o di rami intratessuti , e posti a traverso tra 
due file di paletti, dell’altezza incirca di un uomo, e 
in distanza r uno dall’altro di quattro, o cinque pie- 
di , che particolarmente si usano alle teste delle trin- 
cee j quando sono estese in fronte verso il pendio : ser- 
vono per coprire coloro , che lavorano , e ad impedire 
che siano di sopra veduti dal nemico. Blinde pure ven- 
gono chiamate quelle travi che servono a coprire i 
magazzini , cbe sono a botta di bomba. 

BLOCCO. Bloccare una Piazza significa stringerla , e cir- 
condarla di truppe fuori del tiro del cannone per im- 
pedirne ogni accesso. 
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BORRATURA DELLA MINA. Si cbiama quel masso di 
materie, col quale si chiude la camera della medesima. 

BRECCIA. L 1'’ apertura, ossiano le ruine de’ muri , o 
terrapieni della fortezza, ed altre opere di fortificazione, 
prodotta dal cannone , o dalla mina nemica. 

BUCHI DI LUPO. Certe escavazioni circolari di una data 
profondità a guisa di pozzetti , che si usano non solo 
nella fortificazione passeggierà, ma ancora nel fosso , e 
ne^li spalti delle fortezze per renderne il passaggio dif- 
ficile al nemico. Alle Tolte si pianta nel fondo di quelli 
un palo aguzzo in cima. 

CAMICIA, O RIVESTIMENTO. E una superficie di muro , 
o di piota , colla quale si coprono i terrapieni delle 
opere di fortificazione. Si chiama mezzo rirestimento. 

CAMMINO. Il corso dei lavori fatti dai guastatori, zappa- 
tori , e minatori intorno , o sotto un’ opera del nemico, 
onde dicesi camminare il progredire di questi lavori. 

CANALE FUGATORE. Quel canale che mette a secco le 
inondazioni , o i fossi. 

CANNONIERA. Quell' apertura , che si fa nei parapetti , 
per dar esito ai tiri del cannone. Tutta l’apertura della 
cannoniera si chiama il vacuo , o la tromba della can- 
noniera: la parte inferiore del vacuo prende la denomi- 
nazione di piano, e le parti laterali si dicono le guance. 
La cannoniera ha due bocche : quella dalla parte dei 
difensori dicesi interna , e 1’ altra esterna. Quella por- 
zione di parapetto, che rimane fra il piano, sul quale 
è posta r artiglieria , e 1’ apertura della cannoniera si 
chiama ginoccìiiera. 

CANNONIERA TRADITORA. Quella che rimane coperta 
dalla ^alla del bastione. 

CAPONIERA. Opera di mattoni , o di legname e terra , 
costruita nel fondo del fosso , per la quale si comunica 
dal recinto primario alle opere esterne. Si costruisce 
senza copertura alcuna con due parapetti di terra la- 
terali , che ordinariamente vanno a terminare al fondo 
del fosso a guisa di spalto , e donde dodici , a quindici 
nomini possono tirare al coperto , e senza essere veduti. 
Ve ne sono delle semplici , e delle doppie. 

CASAMATTA. Un luogo chiuso all’ interno, e coperto al 
di sopra a botta di bomba , il quale ha una , o più 
cannoniere. Essa può costruirsi nei diversi lati del re- 
cinto primario delle opere esterne, o nella contrascarpa, 
o isolata nel fosso. Casematte sono anche quei luoghi 
coperti a volta nei bastioni, e nei cavalieri , che servono 
d’ alloggiamento , o di magazzino. 
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CASCANE , O FOSSI SOTTERRANEI. Sono buche , e ca- 
vità, in torma di pozzi, fatti nel terrapieno, vicino ad 
un ramparo , donde conducesi un corritojo , scavato 
pure sotto terra , per dare aria alla mina de’ nemici. 

CASERMA. Alloggiamento particolare occupato da una 
truppa in guarnigione. 

CASOITO. V. Garetta. 

C ASSETTA. Nella quale si pone la carica , che viene si- 
tuata nel centro del fornello di una mina , ed ivi trat- 
tenuta con forti puntelli , che vanno ad appoggiare alle 
parti di qu.ello. 

CASTELLO. E una fortezza fiancheggiata da torri costruita 
nell’ interno di una città. 

CATERATTA. Opera che s’ inalza verticalmente fra due 
canali e si chiude egualmente. Si forma anche di Cor- 
renti i quali uno ad uno si lasciano cadere nei canali 
per avere una cateratta di varie altezze a piacimento, e 
lòrmare una cateratta più alta o più bassa secondo il 
bisogno. 

CAVALIERE. Una elevazione di terra , o di fabbrica di 
figura circolare , o poligona, isolata sul sistema di dife- 
sa , che domina le altre parti della fortezza. Esso ha 
come i bastioni ed i rivellini, le sue banchine e piazze 
d’ armi. Batte le venute della piazza , le strade coperte , 
e gli spalti. Serve anche di traversa. 

CAVALLO DI FRISA. Travicello di una sufficiente lun- 
ghezza , e proporzionata grossezza , tagliato a quattro 
fàcce > nelle quali sono conficcati a piccoli intervalli 
alcuni bastoni tondi aguzzi , armati per lo più di punte 
di ferro. 

CENTRO DEL BASTIONE. E un punto, nel mezzo della 
gola del bastione , donde comincia la linea capitale , e 
che ordinariamente stà nell’ angolo del poligono interno 
della figura: oppure egli è il punto a incontro delle 
due semigole , ossia delle due cortine prolungate al- 
r infinito. 

CHIUSA. Opera ammattonata , che traversa tutto il fosso, 
e che ordinariamente si colloca all’ angolo sagliente dei 
iKistioni , il cui ufìzio è di trattenere 1’ acqua nel fosso 
fino ad un’ altezza determinata. Ha nel mezzo un’ aper- 
tura , che si chiama porta , munita di una cateratta , 
che alzata manda via 1’ acqua, ed abbassata la trattiene. 
La parte superiore della chiusa , chiamasi cappa, ed è 
fatta a guisa di tetto , con due pendenze molto ripide , 
affinchè non vi si possa camminar sopra. Nel mezzo 
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'■ della chiusa si fa un piccolo solido di muro , che chia- 
masi torretta ; che serve a maggiormente assicurare la 
fortezza dalle diserzioni della guarnigione. La chiusa 
viene anche chiamata traversa , e traversone. 

CHIUSA DA TENERE IN COLLO LE ACQUE. Quella che 
ha delle porte imperniate verticalmente al terzo della 
loro superficie , e ritenute ferme mediante un pezzo a 
scatto. Dando la mossa allo scatto preme l’ acqua sulla 
superficie maggiore della porta e la obbliga ad aprirsi, 
V. a. d. a prendere una posizione parallela alla corrente. 

CINTA, p'. Recinto. 

CIRCOLO D’ AZIONE. Dicesi tutta la distanza dal centro 
del fornello , sino al luogo ove la mina non fa più effetto. 

CIRCOLO DI FRIABILITÀ’. Quello spazio circolare , cbe 
facilmente si scorge nella superficie del terreno , ove è 
volata la mina. 

CIRCOLO DI ROTTURA. Quella parte del circolo di fria- 
bilità , nella quale le gallerie possono ancora venire 
danneggiate dall’ effetto della mina. 

CIRCONVALLAZIONE. E una linea , o trincea , con un 
parapetto , con cui gli assedianti cingono tutto il loro 
campo , per difendersi contro qualunque esercito, che 
tentasse di soccorrere la piazza. Questa linea è circolare 
per quanto lo permette la natura del terreno , abbrac- 
ciando villaggi , borghetti , ruscelli , o fiumi , che giovar 
possano alla sua costruzione. 

CITTA’. E un luogo grande, popolato, e cinto di mura, 
o di fossi, fortificato, o no che egli sia dicesi militar- 
mente piazza. 

CITTADÈLLA. Una piccola fortezza posta ordinariamente 
nella parte più vantaggiosa di una città, per tenere a 
freno gli abitanti della medesima , ed anche per ren- 
derla più forte contro il nemico esterno. La forma più 
usuale delle cittadelle è quella di un pentagono , un 
quadrato essendo troppo debole , ed un esagono troppo 
grande. Deve esservi sempre una grande spianata , ira 
la città e la cittadella. Fu chiamata rocca , rocchetta , 
forte, fortino, dongione , murata, bastia, bastita, bel- 
fredo , battifolle , e bicocca ec. 

CODA, E CONTRACCODA DI RONDINE. Un’opera a 
corno , a corona , o a tanaglia ; si dice a coda ai ron- 
dine allorché le di lei ale vanno convergendo verso la 
piazza : al contrario si dice a contraccoaa di rondine 
quando sono divergenti. 
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COFANO. Opera incarata nel fosso secco colle feritoie 
laterali a guisa di caponiera. Si chiama anche cofano 
1’ insieme d’una batteria. 

COMANDO. Si dice che un’ opera di fortificazione ha il 
comando sopra un’ altra , o sopra la campagna, qnundo 
rimane più alta dell’ una , o dell’ altra. V’ ha il coman- 
do semplice , doppio , e triplice , che si regola dall’ al- 
tezza dell’ opera ; e v’ ha il comando di fronte, di spalle, 
e d’ infilata , che si regola dal tiro. 

COMPASSAMENTO DEL FUOCO. Regola che serve a 
determinare la lunghezza delle salcicce , per fare ac- 
cendere i fornelli di una mina in un tempo determinato. 

COMPLEMEN’TO DELLA CORTINA. E quella parte inter- 
na del lato interno di essa , e che forma la mezzagola. 

CONTRAFFORTE. Un solido di fabbrica congiunto alle 
mura dalla parte di dentro, afline di renderle più forti 
contro la spinta del terrapieno , ed anche più resistenti 
ai colpi d’ artiglieria. La parte inferiore del contrafforte 
dicesi la base , il lato della base , che rimane unito alle 
mura , dicesi la radice , e quell’ opposto , la coda. Viene 
anche denominato sperone , pilastro , ec. Si chiamano 
contrafforti rettangoli , quelli , che hanno forma di ret- 
tangolo ; a coda di rondine se sono più stretti nella 
coda ; ed a contraccoda di rondine se più stretti alla 
radice. Quindi contrafi'orti a denti , a punta , a piramide, 
ripiegati , ec. 

CONTRAGGUARDIA. Un’ opera ordinariamente composta 
di due facce , la quale si pone dinanzi ai bastioni , ai 
rivellini , alle mezzelune , e che ha la scarpa esterna di 
muro, ripida come il recinto. V’ è la contragguardia 
semplice , e quella con i fianchi. I due lati della con- 
tragguardia semplice verso la campagna si chiamano 
facce-, gli altri due verso 1’ opera j che cuopre, si chia- 
mano scarpa interna. Si danno le medesime denominazio- 
ni ai lati della seconda contragguardia , denominandosi 
fianchi , i lati traversi. 

CONTRAGGUARDIA SPEZZATA, O INTERRO’TTA. E 
quella, che rimane danna parte e dall’ altra interrotta, 
ed equivale a due aloni con rivellino. Si dice continuata, 
quando allungandosi tutte le contragguardie , vengono 
a formarne una sola , ossia un altro recinto. 

CONTRAMMINA O MINA DI DIFESA. Era anticamente una 
volta sotterranea , che correva per tutta la lunghezza di 
un muro , tre piedi larga e sei profonda , con diversi 
buchi , ed aperture. La contrammina moderna è un 
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pozzo o fosso , od un corritojo , svavato all' uopo , finché 
incontra la mina dell’ inimico , ed ivi ne impedisce , ed 
ioteirompe 1’ effetto. 

CONTRAPPROCCI. Linee , o trincee , fatte dagli assediati 
per attaccare le linee degli assediatori. 

CONTRASCARPA. La scarpa , che chiude il fosso , che 
serve a sostenere la terra della campagna , afUnchè non 
frani nella fossa. La parte superiore dicesi ciglio della 
contrascarpa. 

CONTR A WALL AZIONE. È una linea , ossia una trincea 
difesa con un parapetto fatto dagli assediatori, tra loro 
e la piazza assediata , per assicurarsi da quella parte, e 
fermare le sortite della guarnigione. Ella è fuori del 
tiro del moschetto della città, e qualche volta la circonda 
intieramente. 

COPRIF ACCIA. Opera simile alla contragguardia , e che 
da quella differisce , nell’ avere la sua scarpa esterna 
fatta di terra , e va a terminare nel fosso con un pendio 
a guisa di spalto. 

CORDONE. Un risalto tondo di pietra , o di mattoni, che 
si pone per ornamento tra 1’ estremità superiore della 
scarpa delle mura , ed il principio del parapetto. Viene 
anche chiamato collarino. 

CORTINA. Quel lato del recinto , che rimane fra un ba- 
stione , e r altro. Cortina a forbice , o a tanaglia , è 
quella conmosta di due lati , che formano un angolo ri- 
entrante. Cfortina ad angolo sagliente , quando l’ an- 
golo è formato verso la campagna. Quindi ci sono le 

• cortine con i fianchi , le cortine a denti, le cortine a 
risalti, le cortine concave, la cui convessità è verso l'in- 
terno della fortezza ; e le cortine convesse , la cui con- 
vessità è alla campagna. Quando le parti estreme della 
cortina rientrano indietro , si chiamano rivolti della 
cortina. Si chiama cortina occulta, morta, o di costru- 
zione quella , che si segna per la costruzione della pian- 
ta, al di dentro , o al di fuori della quale si colloca la 
cortina reale. 

CUNETTA. Un piccolo fosso di diciolto a venti piedi di 
larghezza, incavato nel gran fosso secco, il quale si ri- 
empie ordinariamente d’ acqua. L’ ufizio della cunetta 
è non solo d’ impedire al nemico il passaggio del fosso, 
ma ancora 1’ avanzamento delle mine verso la Piazza. 

CUNICULO. Strada sotterranea per iscalzare le mura , o 
i ripari dei nemici , e per opporsi al lor» scalzamento. 
Significa lo stesso che mina. 
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DECLIVE. V. Scarpa. 

DENTE. Un’ opera composta di due facce ad angolo sa- 
filicnte verso l’ inimico. Si costruisce unita, o disgiunta 
da altre opere. Diversi denti congiunti da cortine , e 
che reciprocamente si fiancheggiano iormano un trince- 
ramento denominato linea a a^nti. 

DIFESA, O FUOCO. S’ intende ogni parte, da cui si può 
tirare , o far fiioco per la difesa di qualche luogo. .Se 
un’ opera difende un’ altra di fianco, dicesi difesa , o 
fuoco fiancheggi ante. Se si difende contro 1’ assalitore 
con un fuoco di fronte, denominasi difesa, o fuoco di- 
retto • se difende da sè stessa il suo piede, difesa piom- 
bante ; se un’ opera ha niuno , o poco comando sopra 
la campagna , o sopra altr’ opera , cne debba proteggere 
dimodoché i tiri radano , o 1’ una , o 1’ altra , dicesi 
difesa radente ; se poi il comando è più alto, di modo- 
che i tiri si ficchino in terra , difesa , o fuoco ficcante. 
Quando la parte fiancheggiante è disposta aà angolo 
retto sulla parte fiancheggiata , il di lei fuoco, o difesa 
dicesi perpendicolare : finalmente se 1’ angolo é di di- 
versa natura , dicesi obliqua. 

DISCESA NEL FOSSO. Galleria , che s’ incomincia dall’as- 
sediante sullo spalto , e passando sotto la strada coperta, 
và fino dietro al muro della contrascarpa , ove si fa 
uno sbocco , od apertura , per entrare nel fosso. Quan- 
do si fa con la zappa , dicesi discesa a cielo scoperto. 
Chiamasi anche galleria, e discesa della contrascarpa. 

FACCE. Quei lati , che vengono col loro incontro a for- 
mare l’angolo sagliente del bastione, della piattaforma, 
del rivellino, ec. Vi sono le facce concave, convesse, 
a denti , a risalti , secondo la loro figura. 

FACCIA PROLUNGATA. É quella parte della linea di di- 
fesa radente , che è tra 1’ angolo della spalla di un ba- 
stione , e la cortina ; ovvero la linea di una difesa ra- 
dente diminuita della faccia del bastione. 

FALSABRACA. Recinto basso , che si faceva al piede del 
recinto primario caduto affatto in disuso. 

FASCINA. Fascio di rami , legni minuti , e sermenti , le- 
gati ai due capi con ritorte, che serve ad inalzare ripari, 

, riempire fossi , ed altre opere di fortificazione pas- 
seggierà. 

FASTELLO DI TRINCEA. Fascio di legni minuti sostenuti 
nel mezzo da un cavicchio, che sporge dall’uno dei capi. 
Questi fastelli servono principalmente a rinforzare , e 
ad unire le gabbionate nelle commessure. 
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FERITOJA , O ARCHIBUSIERA. Piccola apertura che si 
fa nei muri per tirare con 1' archibuso. 

FIANCO. Quel lato , che rimane fra la faccia del bastio- 
ne e la cortina , e che difende la faccia opposta , il 
fianco , e la cortina. 

FIANCO FICCANTE. Quando la faccia è allineata ad una 
porzione di cortina ; cioè quello dal quale il cannone 
tira le sue palle direttamente nella faccia del bastione 
opposto. 

FIANCO OBLIQUO , FIANCO SECONDO , FIANCO DEL- 
LA CORTINA. Quella parte della cortina , che può di- 
fendere la faccia del bastione opposto , quando la linea 
di difesa non va a terminare sull’estremità della cortina. 

FIANCO RADENTE. Quando la faccia è allineata all’ an- 
golo del fianco ; ossia è il punto donde la linea di di- 
fesa comincia , dalla cui congiunzione con la cortina , 
il colpo , o la palla rade solamente la faccia del pros- 
simo bastione; il che succede quando la faccia non può 
essere discoperta se non dal solo fianco. 

FIANCO RITIRATO, BASSO, O COPERTO. E allorquan- 
do il fianco ha la spalla ; quella parte del medesimo , 
che da questa rimane coperta , viene chiamato fianco 
ritirato , e la spalla anche orecchione. 

FIANCHEGGIARE UNA PIAZZA. Significa disporre un ba- 
stione, od altra opera in tal maniera, che non vi sia 
parte nella piazza , che non possa essere difesa. 

FOGATA. Diminutivo di mina , o fornello : è questi un 
fornello a poca distanza dalla superficie , che si può 
mandare in aria. 

FORTEZZA. Un luogo circondato, e difeso, da un ripa- 
ro di terra, di fabbrica, o di pietra. Si danno alle for- 
tezze i nomi di piazze forti , o da guerra, ed anche sem- 
plicemente quello di piazze. 

FORTE. Posto fortificato per guardare un passo, o un sito. 

FORTINO. Opera di fortificazione di campagna che dif- 
ferisce dal ridotto per la maggiore elevazione del peri- 
metro della cresta interna del parapetto , e pel profilo, 
il rilievo del quale sopra il livello della campagpa è 
più forte di quello dei ridotti ordinarii. 

FORTIFICARE. Cingere una città di opere difensive. 

FORTIFICAZIONE. L’ insieme delle opere , che possono 
rendere forte una città. Si pone una città in stato di 
difesa , inalzando fortificazioni , lavorando a quelle per 
resarcirle , e correggerle. La fortificazione si divide al- 
tres'i in regolare , ed irregolare secondo la natura dei 
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poligoni, ed io permanente, e passeggierà , secondo clie 
le piazze sono stabilmente fortificate , o per nn tempo 
determinato , o che si tratta dei lavori che fanno gli 
eserciti in campagna. , 

FORTIFICAZIONE DA MEZZO LATO. E quella, che 
prende le difese poste nel mezzo dei Iati del poligono , 
e non negli angoli del medesimo ; si dice a tanaglia, a 
forbice o a stella quando è composta da tanti Iati , i 
quali unendosi formano altrettanti angoli saglienti e 
rientranti. 

FORTIFICAZIONE PERPENDICOLARE. Quella che ha le 
sue parti talmente combinate , che una difende I’ altra, 
con un fuoco collocato perpendicolarmente sulla dire- 
zione della parte difesa. 

FORTIFICAZIONE A ROVESCIO. Viene chiamata parti- 
colarmente quella di Rossetti, perchè invece di trovar- 
si innanzi all’angolo fiancheggiato del bastione l’angolo 
sagliente della contrascarpa , vi rimane l’ angolo rien- 
trante della medesima. 

FORTIFICAZIONE DIFENSIVA E OFFENSIVA. Quella 
riguarda il modo di difendere le piazze quando sono 
attaccate, questa appartiene al modo d’ attaccarle e di 
espugnarle. 

FOSSO. Scavamento di terreno, che si trova fra due ram- 
par! , o innanzi al rivestimento di un’ opera. Il fosso , 
che non ha acqua, dicesi fosso secco, o asciutto; quello, 
che è pieno d’ acqua , /osso con acqua , e queWo che è 
in parte secco, e in parte con acqua, dicesi fosso dop- 
pio. Fondo del fosso, o piano del fosso è la parte in- 
feriore del fosso, e bocca del fosso la parte superiore. 
Si chiama fosso cieco , quello , che si copre con legna 
sottili, canne, fascine, e cose simili da potere sostenere 
uno strato di terra. Gli si dà anche il nome di trappola. 
I fossi, che si scavano dentro la piazza per trinceramen- 
ti, diconsi fossi interni. Se la fortezza è munita di due 
fossi quello più prossimo alla campagna dicesi secondo 
fosso, fosso avanzato, antifosso, o contraJTosso. 

FRECCIA. Piccola opera esterna, composta di due faccie, 
ordinariamente collocata sugli angoli saglienti, e rien- 
tranti dello spalto. Tutte le piccole opere a corno sta- 
bilite sopra gli angoli saglienti prendono questa deno- 
minazione. 

FRONTE. Un Iato del poligono fortificato comprese le 
opere esterne, che vi sono. .Serve anche a dinotare 
r intervallo fra le punte di due bastioni vicini , che 
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contiene la cortina i due fianchi , e le due fàcce dei 
bastioni , che gaardansi reciprocamente. 

GABBIONE. Specie di cesta intessuta di yinchi, di figura 
cilindrica senza fondo , alta due piedi e mezzo tino ad 
otto, e di due fino a sei di diametro, la quale empir- 
si di terra , e serre per alzare parapetti, trinceramenti, 
trarerse , e simili. 

GABBIONE FASCINATO. Gabbione senza punte nell’ estre- 
mità, alto cinque piedi , e un terzo , sopra un diametro 
di piedi tre , e mezzo. Si empie di fascine , e serre di 
riparo al primo zappatore , il quale se lo ra rotolando 
dinanzi. 

GABBIONE DI TRINCEA. Quello , che serre per formare 
il parapetto della medesima , ed è alto piedi tre , non 
contando le punte dei pali sopra un diametro di un 
piede , e mezzo. 

GALLERIA. Una strada coperta , od un passaggio fatto a 
trarerso della fossa di una città assediata , con legna- 
mi , o trari attaccati sol terreno , e coperto d’ assi. 
I fianchi della galleria hanno da reggere al moschetto, 
c derono costare di una doppia mano di tarole, fode- 
rate con piastre di ferro ; e la cima è talor coperta di 
terra, o piota per impedire l’effetto delle pietre, dei fuo- 
chi artifiziati, ec. del nemico. Le gallerie si usano prin- 
cipalmente per assicurare e facilitare l’ accostamento 
dei minatori alla faccia del bastione , sopra il fosso , 
che si suppone già ripieno di fascine, ec. e l’artiglieria 
dell’ opposto fianco smontata. 

GALLERIA DI DNA MINA. Dinota quello stretto passag- 
gio sotto terra, che conduce all’ ulteriore prolungamen- 
to della mina , sotto qualche opera , che si disegna far 
volare. Le gallerie prendono diversi nomi , secondo la 
loro varia posizione, cioè di galleria capitale, d’ ascol- 
to ; magistrale-, di comunicazione-, à’ inviluppo : final- 
mente maggiori , quelle che sono scavate sotto la con- 
trascarpa ; per mezzo di aperture cilindriche, o a cono, 
o a piramide tronche , che si chiamano luminari , si 
da loro la luce. Quest’ aperture , che vanno a terminare 
al di sopra , diconsi anche sfiatato) , esalato) , trombe , 
e spiragli. , 

GARÉTTA. É una torretta rotonda, o poligona di legno , 
o di mattoni , che si pone ordinariamente negli angoli 
saglienti delle opere di fortificazione, ed ha alcune 
ferito)e a livello dell’occhio, per le quali la sentinella 
può mirare nel fosso , o all’ intorno. 
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GITTATA. Quella terra , che si trae dalla fossa , che si 
sta scavando , e che si getta all’ orlo di essa e che dice- 
si anche sterro. 

GLOBO DI COMPRESSIONE. Quando un fornello scop- 
pia , manda per aria una parte del terreno sotto il qua- 
le è collocato, ma nel medesimo tempo esercita in sfe- 
ra la sua azione contro tutta la massa di terra , che 
lo circonda , ad una distanza almeno eguale al raggio 
obliquo , condotto dal centro dell’ infiammazione al- 
r orlo dell’ imbuto , e questa massa di terra , che lo 
circonda , compressa dalla forza della polvere accesa , 
è quella propriamente, che deesi chiamare globo di 
compressione. 

GOLA. É l’ ingresso del bastione verso la piazza, ed è quel 
che resta dei lati del poligono di una piazza dopo tol- 
tone via la cortina : nel qual caso fa un angolo nel 
centro del bastione. Nel bastione piatto, ossia piattafor- 
ma la gola è eguale a due semieole. 

GOLA DI UN RIVELLINO, O DI DNA MEZZALUNA. É lo 


spazio fra i due estremi delle loro facce verso la piazza. 

GOLA DELLE OPERE ESTERNE. E l’ intervallo dei lo- 
ro lati attorno al fosso. 

GRATICCIO. Opera contesta di vimini , o rami d’ albe- 
ro tessuti sopra mazze , o bastoni. Si adopera in man- 
canza di blinde per coprirsi in un alloggiamento , in 
una trincea , e nel passaggio del fosso ; ed in questo 
caso il graticcio si ricopre di terra , o di pelli fresche, 
onde ripararsi dai fuochi lavorati. 


una 
dà il 


onde ripararsi dai tuocni lavorati. 

ICNOGRAFIA. Rappresenta il piano , o la pianta di e 
piazza fortificata , o l’ interiore poligono , cui si dà 
nome di figura. 

IMBUTO. Quel vacuo, che lascia la mina dopo 1’ esplosione. 
INONDAZIONE O INONDAMENTO O ALLAGAMENTO. E 


un ajuto che si procura alla fortezza coll' allagare o in 
tutto o in parte fa campagna , ove l’assediato colloca le 
trincee. Quest’ allagamento si fa o col tagliare argini di 
fiumi e di canali, o col porre nel loro corso impedimenti, 
onde l'acqua rigurgiti; o per mezzo di chiuse colle 
sue cateratte o vero saracinesche o caditore , le quali 
alzandosi permettono che l’ acqua scorra nel luogo de- 
stinato. Le inondazioni si fanno ancora nel fosso. 

INVESTIRE. S’ investe una piazza , accampandosi il più 
vicino possibile alle sue fortificazioni , rinchiudendone 
la guarnigione nel recinto delle opere. Quest’ azione 
segue gli approcci , c precede l’ assalto. 
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INVILUPPO. Opera di terra nel fosso secco , che ha un 
semplice parapetto , e serre per coprire un sito debo- 
le. Chiamasi anche solco , contragguardia , e conserra. 

LINEA. Qualche rolta si prende per una fossa col suo pa- 
rapetto , che le fa margine , e qualche rolta per una 
fila di gabbioni, o sacchi di terra distesi per il lungo 
sul terreno, che serrono per mettersi al coperto dal 
fuoco del nemico. 

LINEE DEGLI APPROCCI. V. Approcci il cui scopo è 

I quello di rispingere tutti i posti esterni , forzandogli a 
ritirarsi , e prendere cosi possesso delle posizioni del- 
r assediato per potere quindi inrestire la piazza. Que- 
ste linee derono essere unite per mezzo di parallele , o 
di linee di comunicazione. 

LINEE DI COMUNICAZIONE. Che chiamansi anche sem- 
plicemente linee, sono trincee di sei, o sette piedi di 
profondità , e dodici di larghezza fatte tra un tortino , 
un’ opera ed un’ altra particoli^rmente negli assedii. 

LINEA DI CONTRAPPROCCIO. E una trincea degli asse- 
diati fetta dalla loro strada coperta alla destra e sini- 
stra degli attacchi, affine di distruggere le opere del 
nemico. 

LINEA DEL LIVELLO DELLA CAMPAGNA. È la linea , 
che rappresenta il livello della campagna , e s’ immagi- 
na prodotta fino al centro della fortezza : chiamasi anche 
linea orizzontale della campagna. Quando la campagna è 
al medesimo livello della tortezza, si prende indistinta- 
mente la linea della fortezza per quella della campagna, 
e viceversa. 

LINEA DI MINORE RESISTENZA. È la distanza , che 
passa fra il mezzo del piano del terreno, ossia base del 
paraboloide, cd il fuoco di questo solido, che è il 
centro del fornello. La sua lunghezza dev’ essere della 
metà del diametro della base del paraboloide. 

LINEA A DENTI. V. Dente. 

LINEA A DENTI DI SEGA. Opera di fortificazione pas- 
seggierà , col fronte composto d' angoli saglienti , e 
rientranti. 

LINEE A TANAGLIA , A FORBICE , A CORONA , A 
CORNO. V. Loro respettive opere. 

LINEA BASTIONATA. Una serie di bastioni congiunti da 
cortina , che reciprocamente si fiancheggiano. 

LINEA CAPITALE, O CAPITELLO DI UN BASTIONE. È 
una linea di costruzione , che s’immagina condotta dall’ 
angolo del poligono interno, all’ angolo difeso del bastio- 
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ne. Le capitali del bastioni, variano in lunghezze se- 
condo la natura dell’ opera , e si estendono dalla punta 
del bastione , fino al punto d’ incontro delle due se- 
migole. 

LINEA DI DIFESA. É quella, che si tira dall’angolo, che 
fa il fianco colla cortina, fino alla punta del bastione 
opposto, e la cui lunghezza si ragguaglia al tiro del 
moschetto. 

LINEA DI DIFESA FICCANTE. E la linea tirata dall’an- 
golo della cortina a quella del bastione opposto, senza 
toccare la faccia del bastione. Questa non deve eccede- 
re , ottocento piedi , che è la computata distanza , alla 
quale colpisce l’archihnso. , 

LINEA DI DIFESA RADENTE. E quella dalla punU del 
bastione lungo la faccia , finché giunga alla cortina , e 
mostra quanto della cortina può difendere la faccia. 
Quest’ è pure chiamata linea di difesa stringente , e 
fiancheggiante. 

LUNETTA. V. Freccia, Alone. 

LUMINARE. V. Piombatojo. 

MAGISTRALE. Quella linea , che indica la figura del re- 
cinto primario di una piazza. Se ne distinguono due ; 
cioè la linea dell’ estremità inferiore della scarpa del 
recinto, c la linea del cordone del medesimo. 

MASCHIO. La parte più elevata di un castello , o di una 
cittadella fabbricata all’ antica. 

MERLONE. Porzione di parapetto , che rimane fra due 
cannoniere : si chiama anche , dado , o molane. 

MEZZO BASTIONE. E quello , che ha una sola faccia 
ed un solo fianco. 

MEZZALUNA. Quell’ opera distaccata a guisa di rivellino, 
che si colloca innanzi agli angoli fiancheggiati dei ba- 
stioni. Essa viene per lo più accompagnata da due 
aloni, coi ^uali poi forma una contragguardia spezzata. 
La scarpa interna della mezzaluna è lormata con un 
arco , che mostra la sua concavità all’ angolo fiancheg- 
giato del bastione. 

ME2ÌZA PARALLELA. Quella parte di trincea disgiunta 
dall’ altre, ma costrutta a guisa della parallela intiera, 
onde .difenderne le comunicazioni a dritta, e a sinistra. 

MINA. E un canale sotterraneo , o un passaggio scavato 
sotto la muraglia, od il ramparo di una fortificazione , 
che si disegna di far volare per mezzo della polvere. 
L’andito, o passaggio di una mina suole essere incirca 
a quattro piedi in quadro, all’estremità di esso vi è la 
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camera della mina, che è una carità di circa a cinque 
piedi in larghezza, e lunghezza, e sei d’altezza, e quivi 
essendo preparata la polvere gli si dà il nome di for- 
nello , o forno della mina. Se i fornelli delle mine si 
stabiliscono in poca distanza dalla superficie , che si 
vuole mandare in aria diconsi fogate. Quelli posti più 
sotto, ed a giusta profondità chiamansi di prim’ordine, 
e quelli posti inferiormente a questi, di second’ ordine, 
e cosi progressivamente le gallerie, ed i rami prendo- 
no, come I fornelli la denominazione di primo, e se- 
cond' ordine. Vi sono varie specie dì mine, che acqui- 
stano varj nomi, come mine reali, mine serpeggianti; 
mine forcate , secondo che i loro passaggi , o condotti 
sono diretti , obliqui , o tortuosi. 

MONTICELLO. Elevazione , che si forma in un poligono 
per il tiro dell’ artiglieria. Le terre portate servono a 
formare un parapetto atto a raccogliere le palle , ad 
impedire che si perdano percorrendo la campagna, e 
sopra tutto a riparare agli accidenti, che potrebbero 
accadere. , 

MULINELLO. È una croce di legno, la quale gira oriz- 
zontalmente sopra un pezzo di legno , che è a canto 
alla barriera fra i bracci della quale passano i pedoni. 

MURAGLIA. E una fabbrica , che si faceva intorno del 
terreno del rampare per impedirgli di franare. 

OPERA A CORONA. Quella , che ha il fronte composto 
di un bastione intiero al mezzo di due cortine terminate 
da due mezzi bastioni , dai quali prendono origine due 
lunghi lati chiamati a/e, rami ^ o braccia, che si esten- 
dono verso la piazza. L’ opera a corona costrutta con 
tre fronti, chiamasi a corona doppia. 

OPERA A CORNO. È quella , che ha il fronte composto 
di due mezzi bastioni con una cortina intermedia, e si 
estende verso la piazza con due lunghi lati chiamati 
ale, rami, o braccia. Viene anche chiamata opera a 
coda di nibbio. 

OPERA A TANAGLIA , O OPERA A FORRICE. È un 
opera esterna alta, il fronte della quale è formato da 
due linee congiunte ad angolo rientrante , ed ha due 
lunghi lati, chiamati, ale, rami, o braccia, che si 
estendono verso la piazza. L’ opera a tanaglia doppia , 
che viene anche detta, berretta da prete, ha un fronte 
composto di due angoli rientranti , e tre saglienti. Di- 
verse di queste opere congiunte da cortine, e che re- 
ciprocamente si fiancheggiano formano la linea a tanaglia. 
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OPERE AVANZATE. Quelle , che si costruiscono fuori 
dello spalto. 

OPERE DI DEMOLIZIONE. Chiamansi tulle quelle opere, 
che si possono demolire dal difensore dopo che le ha 
abbandonate. 

OPERE ESTERNE. Sono tutte quelle fuori del recinto 
primario, e suddividonsi -in basse, ed in alte. Le opere 
nasse sono quelle , che non oltrepassano il livello della 
campagna, come falsahrache, tanaglie ec. Le opere alte 
sono quelle, che rimangono sopra il livello della cam- 
pagna, come i rivellini, gli aloni , le contragguardie, le 
opere a corno , ec. 

OPERE INTERNE. Sono tutte quelle opere , che riman- 
gono dentro il recinto primario , come cavalieri , trin- 
ceramenti , ec. 

ORECCHIONE. Un piccolo tratto, od alzata rotonda di 
terra, cerchiato da un muro alzato sulla spalla di qnei 
bastioni , che hanno casematte per coprire il cannone 
nel fianco ritirato , ed ovviare , che non sia smontato 
dagl’ inimici. Vi sono gli orecchioni di figura quadrata, 
e chiamansi spalle , o spalleggiamento. 

ORGANO, O SARACINESCA .SCIOLTA. E un composto 
di tante travi disunite fra loro, e sospese perpendico- 
larmente, le quali si lasciano cadere sulla porta taglian- 
do le corde, o svolgendo il subbio; queste travi sono 
armate di una punta di ferro alla loro estremiti) infe- 
riore per meglio ficcarsi in terra. Quest’ordegno è pre- 
feribile alla saracinesca , giacché il suo effetto non può 
essere impedito, come in quella da qualche ostacolo, 
che il nemico ci ponga al di sotto. 

ORTOGRAFIA. .S’ intende il profilo, o disegno, che rap- 
presenta il taglio verticale a un’ opera, cioè un disegno 
COSI condotto , che la lunghezza , la larghezza , e la 
grossezza delle diverse parti sono espresse, tali, e quali 
apparirebbero se fosse tagliato perpendicolarmente dalla 
cima al tondo. 

PADIGLIONE. Case destinate per 1’ abitazione degli Ufi- 
ziali. 

PALANCA. Sorta di riparo fatto con legnami inzaffati di 
terra, che si usa nella fortificazione irregolare per di- 
fendere un luogo dalle improvvise scorrerie. La chiusa 
fatta di palanche dicesi palancata. 

PALIZZATA. Una chiusura , od una steccata di pali , 
aguzzi in cima cacciati nel terreno, sei, o sette pollici 
quadri di otto , o nove pollici , di circonferenza , ed 
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olio piedi lunglii. Le palizzate si usano per fortiGcare 
gli aditi, e le strade dei fortini aperti, le gole, le mez- 
zelune , i fondi delle fosse , i parapetti delle strade 
coperte , ed in generale tutti i posti esposti alla sorpre- 
sa , ed ai quali è Incile I’ accesso. Si sogliono ficcare i 
pali perpendicolarmente , ma sarà meglio dar loro un’ 
inclinazione verso il terreno dalla parte dell’ inimico , 
acciocché inutilmente tenti di svellerli , gettandovi sopra 
delle corde. 

PARALLELE. Nome che si dà alle linee di assedio , che 
circondano la fronte d’ attacco , e le due mezze fronti 
d’ ambedue i lati di una piazza assediata. Se ne scava- 
no comunemente tre. Dinanzi alla prima parallela si 
piantano le batterie , le quali rimangono lontane sei- 
cento tese dal corpo della piazza. La seconda parallela 
si apre fra la prima c lo spalto alla distanza di quat- 
trocento tese ; e finalmente la terza cade a piè dello 
spalto, o sullo spalto medesimo. Si va da una all’ altra 

I iarallela per alcuni rami fatti a sghimbescio. Queste tre 
inee diconsi parallele , perchè sono quasi parallele al 
perimetro , che potrebbesi descrivere dagli angoli più 
saglienti del fronte d’ attacco. Ogni parallela ha una 
banchina di due piedi , e trovansi fra loro delle piaz- 
ze d’ armi. , 

PARAPETTO. E una massa di terra, o di mattoni, op- 
pure di terra rivestita di mattoni alzata sull’estremità 
esterna dei terrapieni , che serve a coprire i soldati , 
ed il cannone dal fuoco del nemico. Si chiama anche 
spalleggiantcnlo , ed argine. Si alzano i parapetti sopra 
tutte quelle opere di fortificazioni dov’ è necessario di 
coprire gli uomini dal fuoco del nemico, c si fanno 
in due maniere. -\lti colle cannoniere incavate nei me- 
desimi, e diconsi parapetti colle cannoniere-, bassi sen- 
za cannoniere^ di modochè l’artiglieria tiri al di sopra 
dei medesimi, e diconsi parapetti a barba d’ artiglieria. 
La parte del parapetto , che guarda la campagna , di- 
cesi scarpa esterna del parapetto ; quella che guarda 
1’ interno della fortezza interna ; la parte superiore, 
pendio, o pendenza ; l’estremità del pendìo dalla parte 
della campagna , chiamasi cresta , o ciglio esterno ; 
quella dalla parte del terrapieno , cresta , o ciglio in- 
terno. Si chiama parapetto reale quello del ramparo , 
che dev’essere di terra alla prova del cannone, da di- 
ciotto fino a venti piedi di grossezza, sei piedi alto ver- 
so la piazza , e quattro , o cinque verso il ramparo , 
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ciò che viene a formare la pendenza , acciocché i mo- 
schettieri possano far fuoco nel fosso , o almeno nella 
contrascarpa. 1 parapetti si fanno talvolta ad angoli sa- 
glienti, e rientranti, e diconsi allora parapetti a denti 
di sega. 

P.\SS1 DEL TOPO. Piccole scale senza rampe , per le 
quali si sale sulla strada coperta. 

PASTICCK), O CASA DI BLOCCO. Opera di figura ovale, 
o rotónda coperta al di sopra , che si costruisce , o al- 
1’ intorno di uno spalto , o avanti una testa di ponte , 
o avanti una porta per coprirla. Si chiama ferro di ca- 
vallo.! o zampa d’ oca. 

PERPENDICOLARE DEL POLIGONO. Si dò questo nome 
all’ apotema del poligono. Si chiama perpendicolare 
minore quella del poligono interno, e maggiore quella 
dell’ esterno. Si chiama altresì perpendicolare , quella 
linea inalzata , perpendicolarmente sulla metìi del lato 
del poligono esterno verso la cortina , la quale con la 
sua estremità stabilisce il punto d’ intersezione delle 
linee di difesa radente. 

PIANO DI SFILAMENTO. Proiezione orizzontale nella 
quale si scrivono le misure appartenenti nll’ordinate che 
gli corrispondono verticalmente. La differenza di dette 
misure , dà la differenza del rilievo ed il rapporto fra 
questi punti , facendo conoscer^ le pieghe, o accidenti , 
o inflessioni del terreno. 

PIANTA D’ UN’ OPERA. È quel disegno che la rappresenta 
in un piano orizzontale. In due diversi piani si ngurano 
per lo più le opere di fortificazione , o s’ intendono ta- 
gliate allo stesso livello del fondo del fosso , e questa 
diccsi pianta di sostruzione-, o s’immaginano nella li- 
nea dei parapetti, ed allora viene denominata pianta 
superiore. 

PIA'TTAFORMA. Un’ opera uguale al bastione piatto. Ve 
ne sono ad una sola faccia , e diconsi rette , ed altre 
con due facce , come i bastioni , c diconsi angolari , o 
semplicemente piattaforme. Se invece di rimanere fuori 
della cortina , si costruiscono all’ indentro , diconsi , 
piattaforme rovescie. Se sono costruite nell’angolo della 
cortina a tanaglia , si chiamano piattaforme ritirate. 

PIAZZA BASSA. Una batteria scoperta fatta nei fianchi 
dei bastioni, delle piattaforme, dei rivellini, degli 
aloni, delle contragguardie, ec. la quale rimane per lo 
più al medesimo livello della fortezza. Il muro , che 
circonda la piazza bassa , termina al disopra in un pa- 
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rapetto, che prende il nome di parapetto della piazza al- 
ta. Se vi saranno tre ordini di oatterie nei fianchi, quello 
di mezzo si potrà chiamare, piazza di mezzo, e gli al- 
tri due avranno la solita denominazione di piazza alta , 
e di piazza bassa. Nelle piazze basse e di mezzo, si co- 
struiscono alcuni posti per conservare le munizioni , e 
per ricovero degli artiglieri , e questi posti sono chia- 
mati caselle, casematte, sotterranei , corpi di guardia. 
Per andare dalla fortezza alle piazze basse, si fanno delle 
comunicazioni coperte chiamate anditi , androni , cor- 
ritoj o strade ne^ fianchi. Si usano le piazze basse anche 
nelle facce dei bastioni, delle piattaforme, degli aloni, 
delle contragguarjlie , ec. e nelle cortine. 

PIAZZA D’ AR.MI. E un fondo grande di terreno per lo 
più vicino al centro della città, ove fanno capo le prin- 
cipali strade : dove d’ ordinario si tiene la guardia gran- 
de , e dove si riduce la guarnigione nelle rassegne , e 
nei casi d’ allarme. 

PIAZZA D’ ARMI PARTICOLARE. E un luogo vicino a 
ciascun bastione , dove i soldati mandati dalla gran 
piazza ai quartieri loro assegnati, succedono in luogo di 
quelli , che o sono nella guardia o nel combattimento. 
Le strade pure vicine al rampato , ove si fanno i trin- 
ceramenti generali , portano questo nome. 

PIAZZA D’ ARMI NEL FOSSO. Opera scavata nel fosso 
secco a guisa di una caponiera. oi chiama anche trince- 
ramento del fosso. 

PIAZZA D’ ARMI DELLA STRADA COPERTA. Ve n’ha 
di due sorte. L’ une si chiamano saglienti, perchè stan- 
no negli angoli saglienti della strada coperta , e ven- 
gono formate dall’ attondamento della contrascarpa. Le 
altre si dicono rientranti, perchè sono poste nell’angolo 
rientrante della strada coperta , e vengono formate da 
due piccole facce , che si congiungono ad angolo verso 
la campagna. 

PIAZZA FORTE o FORTIFICATA. È un luogo fian- 
cheggiato e ben coperto. Le piazze sono di primo , di 
secondo, e di terz’ ordine. Si annoverano nel primo 
quelle , il poligono delle quali è un quadrato, un pen- 
tagono , un esagono ; nel secondo gli ettagoni, ottagoni, 
enneagoni , o decagoni : nel terzo tutti i poligoni supe- 
riori al decagono. 

PIAZZA IRREGOLARE. E q^nella , che ha i lati e gli an- 
goli disuguali, ed i bastioni , ed opere, che ci sono sopra 
disuguali , proporzionati però cu adattati per la difesa. 
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PIA22À REGOLARE. Quella, in cui tutte le sopraddette 
cose sono regolari. 

PIOMBATOJO. Buco aperto nelle Tolte degli androni delle 
fortezze, delle piazze basse, ec. per la difesa di simili 
passacgi. 

POLIGONO. Figura geometrica piana di più lati , sulla 
quale , o dentro la quale si fortifica ; nel primo caso 
uicesi polìgono interno , nel secondo esterno. 

POMERIO. Spazio fra il terrapieno , e le abitazioni. 

PONTE. Via di comunicazione da un’ opera all’ altra , 
elevata sopra pilastri di fabbrica^ o di legno. 1 ponti 
delle fortezze si fanno in parte immobili ed in parte 
mobili. 1 primi si chiamano stabili., ed anche fissi, mor- 
ti , o dormienti. 1 secondi levato}. 

PONTE LEVATOJO. E quello che si fa attenere sola- 
mente ad una banda con gangheri, perni, ed arpioni , 
affinchè 1’ altra estremità si possa sollevare , nel qual 
caso il ponte sta eretto, e non a traverso calato, atline 
d’impedire il passaggio di una forza, o simili. 1 ponti 
levato] si fanno in tre modi, o per mezzo di due lunghe 
e grosse travi denominate bolzoni , o per mezzo di ca- 
tene , che scorrono dentro le girelle , o carrucole d i 
bronzo ; oppure si costruisce il ponte levatojo in modo, 
che una porzione di esso stia dentro 1’ andito della por- 
ta, e 1’ altra fuori; fina queste due porzioni rimarranno 
due grossi perni , che s’ incastrano nelle estremità delle 
parti laterali della porta, dimodoché abbassando la parte 
di dentro in un fossetto scavato al di sotto , s’alzi quella 
al di fuori : questo si chiama ponte a leva. 

PONTI VOLANTI. Sono quelli fatti di due piccoli ponti , 
messi 1’ uno sopra 1’ altro in guisa tale , che il superiore 
per mezzo di corde e carrucole , venga spinto innanzi , 
finché la di lui estremità venga ad unirsi col luogo 
destinato. 

PORTA PRINCIPALE. Un’ apertura per la quale s’ entra , 
6 s’esce dalla fortezza, o dalla città; si chiama anche 
porta pubblica, ordinaria, o primaria. 

PORTA DELLE SORTITE. Quella destinata alle sortite , 
o all’introduzione di genti, o munizioni nella fortezza. 
Viene chiamata porta dei soccorsi, porta falsa, portic- 
ciola, e postierla. Si fa quest’apertura nel mezzo delle 
cortine , ed anche all’ angolo di esse , o vicino agli 
orecchioni per cui si va alT opere esterne. 

PORTA SEGRETA. E la porta delle contrammine. 
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POSTIERLA. V, Porta delle sortite. Si pratica quest’aper- 
tura nei forti al piede, del ramparo. 

POZZO DELLA MINA. È quello scavo perpendicolare , o 
obliquo, che si fii per giungere a stabilire il piano delie 
gallerie, dei rami , o dei fornelli. Si fìinno eziandio nelle 
contrammine per raccogliere 1’ acqua. 

PROFILO OSSIA RILIEVO. E il disegno che rappresenta 
il taglio verticale d’ un’ opera , e per conseguenza la di 
lei altezza e larghezza. 

PROSPETTO D’UN’ OPERA. È quello che ce la rappresenta 
in elevazione. Di due sorte sono i prospetti, o reali o 
geometrici. I primi rappresentano 1 oggetto tal quale si 
vedrebbe in natura , cioè colle variazioni delle dimensio- 
ni a seconda dell’ angolo ottico. I prospetti geometrici 
conservano in tutti i punti le vere dimensioni delle par- 
ti , poiché non dipendono da verun angolo ottico. La 
prospettiva reale è molto più diflicile, giacché conviene 
regolarla a seconda dei diversi angoli ottici , che la vi- 
cinanza o lontananza dell’ oggetto produce ; la geometrica 
é tanto più focile , perché altro non si deve fare, che 
dagli angoli della pianta geometrica innalzare altret- 
tante perpendicolari alte quanto dev’ essere l' opera , 
e congiungere le loro estremità con linee apparenti se 
devono vedersi, o con linee morte se devono rimanere 
occulte. Oltre la facilità in farli , hanno ancora il van- 
taggio i prospetti geometrici , di conservare una perfetta 
analogia colla pianta , per questo motivo si usano nel- 
r architettura militare. 

PUNTE D’ ALE. Piccoli ridotti distaccati dal recinto , ed 
uniti all’ opere esterne, dei quali si fa uso per fiancheg- 
giare r opere istesse. 

RAGGIO D’ ESPLOSIONE. Quella linea che dal centro 
del fornello si suppone condotta alla periferia della su- 
perficie esterna dell’ imbuto. 

RAGGIO DEL POLIGONO. Quella linea, che s’ immagina 
condotta dal centro all’ angolo del poligono. Distinguesi 
un raggio maggiore , ed uno minore : c^uesto , che ap- 
partiene al poligono sul quale si fortifica ; quello al 
poligono dentro al quale si fortifica. 

RAMO. E la comunicazione fina una galleria, e 1’ altra. 

RAMO DI TRINCEA. F. Trincea. 

RAMPA. Discesa , o scala ; é quell’ andito, per cui si cal.v 
alle mine; si usa il nome di scala, quando invece di 
essere di terra , é di pietre o di mattoni. Si chiama 
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andie rampa , quella dolce salita di terra fatta nella 
scarpa dei tcrryiieni per andare sopra 1 medesimi. 

KAMPARO O RIPARO. È una massa di terra coperta di 
un rivestimento, la quale s’alza al di sopra del livello 
della piazza , e sulla quale posa il parapetto. Le sue 
parti sono, la scarpa interna ed esterna , W terrapieno, 
la banchina , il parapetto , e la berma ossia rilascio. 

RECIiNTO. Quel giro di mura o di terrapieni , che cir- 
conda una piazza , o una città. Gli si aggiunge sovente 
il nome di primario per distinguerlo dal recinto secon- 
dario , che gli si potesse fare all’ intorno per maggiore 
difesa. Si chiama piazza munita di doppio recinto, quella 
che ha due recinti. Fu chiamato cinta, riparo, filo, e 
corso di mura. 

RICCIO. Grossa trave lunga quanto è larga la breccia , 
guarnita di punte lunghe di ferro , che si fa rotolare 
giù per quella, onde impedirne l’accesso al nemico. 

RIDOTTO. Opera quasi circolare coperta da un fosso largo, 
palificato , che si guarnisce d’ artiglierie. 11 ridotto è 
aperto di dietro , qualche volta è chiuso da una barrie- 
ra, un ponte levatojo, o un cavallo di frisa. I pezzi sono 
collocati su piattaforme , e la truppa , che aifende il 
ridotto fa fìioco di dietro ad un parapetto , e sopra una 
banchina. Diversi ridotti , che incrocicchiano i loro fuo- 
chi formano un sistema di difesa , o linea ad intervalli. 

RILASCIO. Corrottamente chiamato berma, è un piccolo 
spazio di terra quattro , o cinque piedi largo , lasciato 
fuori dei terrapieno, tra il suo fondo, ed il labbro della 
fossa per ricevere la terra , che può cadere dal terra- 
pieno , ed impedirgli di riempire la fossa. 

RITIRA'TA. Un’ opera di rialto di terra per fortificare , o 
difendere un posto contro il nemico. Si usa più parti- 
colarmente per una semplice ritirata fatta sopra un’ 
opera a corno , o sopra un liastione. Si chiamerà anche 
riparo , e consiste in due facce , che fanno un angolo 
rientrante. 

RIVELLINO. Un’opera distaccata, composta oltre la scarpa 
interna , di due facce , e qualche volta di due facce e 
due fianchi , la quale si pone innanzi la cortina , e la 
cui scarpa interna è formata di due linee , che fanno 
un angolo sagliente verso la cortina , o d’ una linea 
retta soltanto. Si chiama puntone, capra, bastionetto. Il 
rivellino di due fecce diccsi rivellino semplice ; quello 
a cui s’ aggiungono i fianchi , rivellino coi fianchi ; e 
quello , entro il quale si costruisco un altro piccolo ri- 
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vclliiio , cliiamasi doppia rivellino. Il Iato del rivellino , 
o i due lati , che guardano la cortina , diconsi semigo- 
le , o per meglio dire scarpa interna del rivellino. 

RIVESTIMENTO. E una superficie di muro o di piota , 
colla quale si coprono i terrapieni delle opere di forti- 
ficazione. 

RIVOLTO. Estremità della linea parallela, o della trincea 
ritirata verso il campo per nasconderla all’ inimico , e 
liberarla dai colpi d’ infilata. 

ROVINATA. Trinceramento tumultuario fatto con alberi 
gettati in terra, e disposti in lunghezza con la radice 
indentro , e con le punte verso il nemico. Si scava un 
fosso dietro le rovinate , onde servano a trattenere la 
cavalleria nemica. Dicesi anche abbattuta ; serve a for- 
tificare ridotti , accampamenti, ed impedire il passaggio 
di uno stretto. Questo genere di fortificazione è il più 
antico, e meno dispendioso. 

SALCICCIA. Lungo budello di tela, pieno di una lenta 
mistura, posto dentro un truogolo^ il quale dalla bocca 
della gallerìa, arriva sino al centro del fornello, per 
comunicare il fuoco alla carica. 

SALCICCIONE. Fastello di rami verdi, d’una determina- 
ta lunghezza, che si a^tta alle parti esteriori di un’o- 
pera terràpienata, per sostenimento e sicurezza del lavoro. 

SARACINESCA O CATERATTA. E una porta, o cancello 
pensile di legno o di ferro , collocata sull’ entrata della 
citta, o fortezza, e sostenuta da corde, o da catene av- 
volte ad un subbio, di modochà svolgendo il medesimo, 
o anche tagliando le corde, la saracinesca cada con 
impeto , scorrendo dentro due canali laterali , chiamati 
incastri, incavati nelle spallette della porta. Il suo og- 
getto è d’ impedire lo sforzxj del petardo , arrestare ca- 
dendo una sorpresa , ed uccidere un numero di nemici 
chiudendoli fra le due porte. Si chiama anche rastrello. 

SCALATA, y. Assalto. 

SCARPA. Il pendio, che si dà ad un muro o ad un ter- 
rapieno verso il fosso , per cui viene a sporgere in fuo- 
ri più al piede che alla cima , e che serve a meglio 
sostenerlo. La scarpa dei terrapieni , è stata chiamata 
pendio , declivio , falda, collana , salita , difesa , sdruc- 
ciolo , e tallone. 

SCENOGRAFIA. S’intende l’intera fabbrica, fronte, lati, 
altezza, e tutto rilevato sopra un piano geometrico. 

SFILAMENTO. Disporre un’ opera di fortificazione nel suo 
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rilievo per modo, che dalle alte 2 ze circonvicine non pos- 
sa il nemico scoprire l’ interno dell’ opera medesima. 

SMAJiTELLARE. Diroccare, rovinare le fortificazioni d’ u- 
nn piazza. 

SCUDO D’ ESCAV AZIONE O PARABOLOIDE. E quella 
porzione di terreno, o di muro, che caccia fuori la mina. 

SOSTEGNO. Quella steccaja che fa barra a traverso , e 
ritiene le acque nei fiumi. Il passo delle barche che ivi 
trovasi viene detto conca. 

SPAGLLATORE O SFIORATORE. Onera murata per la 
cui cresta traboccano le acque , onde mantenersi ad un 
voluto livello. 

SPALLEGGIAMENTO. Parato di terra, che s’inalza per 
coprire 1’ artiglieria , o l' infanteria. Si scava un fosso , 
se ne gettano le terre innanzi a sè , si battono , e si 
uniscono in guisa tale, da formare una specie di muro. 

SPALTO. Terreno sgombro da qualunque impedimento, 
che circonda la strada coperta , o la contrascarpa , e 
dall’ estremità superiore del parapetto, o della contra- 
scarpa , va ad unirsi alla campagna con un dolce pen- 
dìo. La linea più elevata dello spalto , dicesi , cresta ; 
la lìnea lun^o 1’ angolo rientrante dicesi scolo ; e dorso 

3 nella, che indica 1’ angolo sagliente. Se la fortezza ha 
ue spalti, quello più vicino alia campagna, si chiama 
secondo spalto, spalto avanzato , antispalto, contraspalto. 
SPIANATA. Quel terreno, che rimane intorno allo spalto, 
e che sino ad una data distanza dalla fortezza è libero 
da ogni impedimento , come d’ alberi , di case , di sie- 
pi , di fosse, ec. 

STTiCCAJA. Opera per tenere in collo le acque. V. Sostegno. 
STECCATA. Ordine di pali aguzzi posti orizzontalmente , 
o con la punta obliqua , le più volte all’ ingiù sulla 
scarpa dei terrapieni, onde impedire la salita al nemico. 
STRADA COPERTA. Quello spazio di una larghezza suf- 
ficiente , o per esercitare le difese del solo moschetto , 
o anche quelle dell’ artiglierà minuta, il quale gira in- 
torno al fòsso, e rimane coperto dalla parte della cam- 
pagna da un parapetto , che s’ unisce allo spalto. La 
.strada coperta si divide in tanti lati, i quali si chiama- 
no rami. Si costruiscono talvolta all’ intorno delle fortez- 
ze due strade coperte : in (questo caso quella , che ri- 
mane verso la campagna , si dice antistrada , o cantra 
strada coperta. 

STRADA DELLE RONDE , O RONDELLO. È quasi af- 
fatto disusata.. Consisteva in un piccolo .spazio lasciato 
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pel passaggio delle ronde fra la scarpa esterna del pa- 
rapetto , eu un piccolo muro costruito sull’ estremità 
superiore del rÌTestimento. 

SVOLTA. Tortuosità , o serpeggiamento delle comunica- 
cazioni , e dei rami delle trincee, ed anche il modo col 
quale si procede nei la-vori della zappa, ond’ eritare i 
tiri d’ infilata dell’inimico. 

TAGLIATA. Trinceramento tumultuario fatto di un fosso 
con parapetto , o di un semplice fosso. Serve a difen- 
dere la gola di un bastione , i passi difficili , le strade 
ec. Dicesi anche taglio. 

TAMBURO. Spezie di traversa, o un merlone, o pilastro- 
ne di terra, di mattoni o di legname, talvolta fatto a 
dente , il quale si alza in alcune parti delle comuni- 
cazioni scoperte per salvarle dai colpi d’ infilata. 

TANAGLIA. Opera bassa costruita dentro il fosso, avanti 
la cortina, composta di due sole facce, che rimangono 
sulle linee di difesa. La tanaglia doppia ha oltre alle 
due facce , due fianchi , ed una cortina , e viene anche 
chiamata tanaglia a fianchi. Se quest’opera si divide, 
prende il nome di tanaglia spezzata. 

TANAGLIONE. Opera a tanaglia fatta d’ una sola faccia 
unita ai bastioni con un fianco distaccato dalla cortina, 
e talvolta unito alla medesima. 

TELAIO DELLA MINA. E una macchina composta di 
travicelli quadrati , di cui si fa uso per la strada del 
piano , e per sostenere i fianchi e le volte delle gallerie. 
Fra questi tela], e la terra, si iramettono dei tavoloni, 
e tutta quest’opera si chiama , armadura, intelajatura 
della mina. , 

, TERRAPIENO. E la parte orizzontale del rampare che è 
egualmente spianata per la resilienza del cannone, e 
per il passaggio dei soldati. La sua larghezza è dai ven- 
tiquattro ai trenta piedi , e termina col parapetto da 
quella banda, che guarda la campagna, e col tallone 
interno dal lato verso la piazza. 

TESTA DI PONTE. Mezzo poligono, la gola del quale vie- 
ne formata dalla riva del fiume inaccessibile al nemico, 
coll’ ale fiancheggiate dal tiro della raoschetteria , o 
dell’ artiglieria. Quest’ opera cangia di forma secondo i 
luoghL Si costruisce talvolta come un campo trincerato, 
ma con 1’ avvertenza, che la base dell' angolo , o la cor- 
da dell’ arco è sempre formata dal fiume , lasciandosi 
dietro il ponte che difende. 

trappola, f^. Fosso cieco. 
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TRAVATA. Riparo, sostegno, o puntcllamento fatto con 
travi , o blinae. 

TRAVERSA. Una massa di terra , o di muraglia di 
forma quadrilunga, che si colloca in diverse parti del- 
la fortezza , e principalmente nella strada coperta per 
liberarla dai colpi d’ infilata. 

TRAVERSONE. Certe opere distaccate , di figura paral- 
Iclepipeda , che si costruiscono in varie parti della 
fortezza, e sotto questa denominazione si comprende 
talvolta il trinceramento. Si chiamano parimente traverse, 
traversoni certe opere di fabbrica che traversano tutto 
il fosso. V. Chiuse. 

TRIBOLO. Strumento di ferro con quattro , o cinque 
grosse punte acute , che gettato in terra in qualunque 
modo, rimane sempre con una di esse elevata. Se ne 
spargono nella breccia , e nel fosso per impedire al 
nemico di salire sulla prima, e di passare sul secondo. 

TRINCEA. Un’ opera composta di un parapetto e d’ un 
fosso. Il parapetto dee resistere ai colpi dell’ artiglieria, 
c coprire con la sua altezza la vista del campo, e delle 
truppe all’ inimico. Dicesi aprire la trincea , quando 
se ne incominciano i lavori , e si dice fabbricare la 
trincea , sboccare la trincea , avanzarsi colla trincea , 
lavorare la trincea. Il principio della trincea, chiamasi 
coda, ed il suo sImcco verso l’ inimico si chiama bocca , 
o capo. Ramo della trincea diccsi quella parte della 
trincea, che forma un’angolo con un’altra parte simile, 
e chiamasi anche ramo la comunicazione fra due at- 
tacchi. 

TRINCERAMENTO. In generale tutte le linee continue, o 
ad intervalli , che servono a formare un campo trince- 
rato ; cioè una serie di fossi guarniti di parapetto , di 
rami, che si comunicano, e di ridotti, che incrocic- 
chiano i loro fuochi. S’ intende anche per riparo con 
parapetto , e qualche volta munito d’ un fossetto, dietro 
■1 quale si ritirano gli assediati per prolungare la di- 
fesa della piazza , quando 1’ inimico è già alloggiato 
sulla breccia, od occupa una parte del bastione. 

TURA. Cassa di legno ripiena d’ argilla impermeabile, per 
mettere a secco uno spazio ove si debba eseguire una 
qualche costruzione. 

VALLARE. Circondare con fossi, o altri ripari un posto, 
le mura d’ una città , o 1’ alloggiamento d’un esercito. 

VALLATA. Riparo di fosso, altrimenti detto affossamento. 
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VALLO. Quel palancato intorno alle terre per renderle 
più forti , e che comunemente chiamasi steccalo. 
VIALE. Apertura, od ingresso in un forte, bastione , o 
simil luogo , oFvero ogni passo , e via , che y’ è per 
andarci e venirne , che chiamasi androne, 

ZAPPA. Lavoro che si spinge sotterra per guadagnare la 
discesa di un fosso contrascarpa, c simili. Si eflcttua que- 
sto con lo scavare un fosso , o trincea profonda , di- 
scendendo passo a passo dalla cima fino al fondo, sotto 
un corridoio , o strada coperta ; portandosi cosi infino 
al fondo della fossa, quando questa è asciutta, o fino 
alla superficie dell’ acqua quando ve n’ è. Quando la 
strada coperta è bene difesa dalla moschetteria , gli as- 
sedianti vi s’ incamminano giù mediante la zappa. Quan- 
do sono giunti vicino al piè dello spalto , si spinge la 
trincea direttamente innanzi , coprendosi gli opera] con 
blinde, sacchi di lana, sacchi di rena, cc. Fanno an- 
che delle spallette , o traverse da ciascuna banda per 
alloggiarvi una buona truppa di soldati. 

ZOCCOLO , O PIEDAMENTO , 0 CORDONE A PIE DEL- 
LE MURA. E una specie di piedestallo senza base, nò 
cornice , che contorna tutta la &bbrica , e che serve a 
dare maggiore soliditìi , ed ornamento alle mura. 


La maggior parte di queate defìniaioni sono tratte dal Dizionario del 
•Sic. Giuseppe Geassi Segeetaeio della Reale AccADEinA delle Scienze 
DI Torino , cni i militari Italiani d' ogni arme , aumenteranno i senti- 
menti della loro gratitudine , atteso che in breve da quella dottissima 
penna avranno nuovo e più completo Dizionario Militare. 
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sÀbBABRARE. Chiudere una strada o passo qualuii<|ue 
con legnami, Botti, pali , stecconi e simili; dicesi <in- 
che barrare , sbarrare. 

A BOITA DI BOMBA. Coperti fatti a volta , rassicurati 
con blinde al disotto , e terrapienati al disopra , che 
resistono alle bombe. Così tutti i magazzini degli oggetti 
di guerra. Dicesi a botta di moschetto o di pistola , 
ogni lavoro tumultuario di legname che ripari il sol- 
dato dalla moschetteria. 

ACCAMPAMENTO , ATTEiNDAMENTO. F. Campo. 

ACCAMPARE. Porsi a campo , attendarsi , fermarsi col- 
r esercito , e porre gli alloggiamenti alla campagna se- 
renando, rizzando tende, o ponendo baracche secondo 
le circostanze. 

ACCERCHIARE. F'. Attorniare. 

ACCORTINARE. Guarnire di cortine un luogo, un ba- 
stione, ec. 

ADDENTELLARE. Lasciare in un lavoro terminato le 
morse per principiarne un’ altro. 

AFFOSSARE. Munire un luogo di fossa. 

ALLAGAMENTO. F. Inondazione. 

ARCIERA , ARCHIBUSIERA. F. Feritoja. 

ARGINE. Ammasso , o mucchio di pietre , d’ alberi e si- 
mili. Opera a riparo di fabbrica , di legname o di ter- 
ra, posta in maniera da impedire un’ inondazione e da 
svolgere il corso dell’ acqua. Si chiama diga quell’ ar- 
gine eh’ è larghissimo. La parte superiore dell’ argine 
si dice la cresta; l’inferiore all’esterno d’ambe le parti 
piede : due essendo le sue scarpe , una dicesi interna , 
V altra esterna secondo la posizione loro : la somma delle 
due scarpe e della cresta si chiama la base dell'argine : 
e ciglio dell’ argine si chiama l’ angolo che forma la 
scarpa colla sua cresta. 


APPEHDICE 


ATTENDARE , ATTENDARSI. Rizzare le tende e pian- 
tare il campo , che dicesi anche , porre gli alloggia- 
menti , ed accamparsi. 

ATl’ORMARE. Cingere da ogni lato. 

BARACCA. Capannello o riparo d’ assi , di frasche o d’al- 
tro , che i soldati si fanno, ponendo il campo c non 
rizzando le tende. 

BARACCARE , BARACCARSI. Rizzare baracche : d’ onde 
campo baraccato. 

BARBETTA. Modo di piantare batterie e di situare arti- 
glierie allo scoperto , e sui luoghi più elevati , onde la 
canna del pezzo giuochi sopra il parapetto. 

BARBACANE, y. Contrafforte. 

BASTIONARE. Guarnire un luogo, una fortezza, una linea 
di trinceramento di bastioni. 

BICOCCA. Piazza di guerra mal fortificata , posta per lo 
più sulla cima de’ monti e che non può fare una lunga 
resistenza. 

CADITORA. y. Saracinesca. 

CAMPO. Luogo occupato dalle truppe che debbono di- 
fenderlo, o nel quale debbono soltanto riposare. La 
parte anteriore chiamasi testa , fronte , o faccia del 
vampo ; quella di mezzo centro , e la posteriore coda 
del campo. 

CAMPO TRINCERATO. Campo che si fa coi ridotti gran- 
di che si costruiscono in distanza d’ottanta tese 1’ uno 
dall’altro, coll’angolo sagliente verso la campagna, 
muniti di palizzate, circondati da strada coperta e da 
fosso. 

CAPITALE. Linea di costruzione che s’ immagina condot- 
ta dall’ angolo del poligono interno all’ angolo dìleso 
del bastione. In generale quella che divide per metà il 
sagliente d’ un’ opera qualunque , interna o esterna 
eli essa sia. 

CARRINO. Trincea o riparo fatto tumultuariamente colle 
carra delle bagaglie. 

CATERATTA A TENUTA, y. Cateratta. 

CATERATTA A PORTA o A PORTONI. Cateratta i cui 
sportelli invece d’ alzarsi come «quelli della cateratta 
a tenuta, girano sopra cardini verticali. Quando divide 
due masse d’ acqua suscettibili di alzarsi a livelli diversi 
si sbattcntano i portoni in modo , che I’ acqua d’ una 
delle due masse suddette alzandosi al di sopra dell’ al- 
tra , apra col suo peso gli sportelli. Stabilito 1’ equili- 
brio fra le due masse , gli sportelli si richiudono da 
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per se. Se è un solo sportello che chiude la luce della 
cateratta si chiama cateratta a bilico. Se lo sportello è 
masticttato nell’ architrave e si apre dal basso in alto 
si chiama cateratta a valvula , cd è sempre l’ acqua 
che cresce nell’ influente che apre la cateratta per sca- 
ricarsi nel recipiente , ciò che produce quello che dicesi 
fuga , o scarica d’ acqua. 

COMUNICAZIONE. Tutti i diversi passaggi da un’opera 
all’ altra , coperti o scoperti , alti o bassi , ascendenti o 
discendenti cne siano. 

CONTROATTACCO. Lavori , che prima della difesa o nel 
tempo di quella, la guarnigione imprende a gran di- 
stanza della fortezza per potere colle artiglierie battere 
d’ infilata , o di rovescio le trincee e le prime batterie 
dell’ assediante. 

CORTINATO. Luogo cinto o munito di cortina. 

ESALATOIO. V. Mina. 

FASCIO D’ARMI. I fucili d’una sezione di soldati dispo- 
sti in rotondo con appoggio d’un bastone o senza. Sono 
comunemente sormontati da un cappelletto , e talvolta 
da un mantello di tela incerata per difendergli dalla 
pioggia. 

FORBICE. Opera alla innanzi alla cortina, che presenta 
alla campagna due gran punte , tali che quelle d’ una 

f ran forbice aperta. 

BBIONATA. Riparo fatto di gabbioni. 

GRATICCIATA. Riparo fatto di graticci. 

LATO DEL POLIGONO. Distinguesi in interno ed ester- 
no. Il lato del poligono interno è quello sul quale si 
fortifica; il lato del poligono esterno è quello dentro 
il quale si fortifica. Il lato del poligono interno è anche 
la distanza dei punti di riunione delle semigole; men- 
tre quello del poligono esterno lo è degli angoli fian- 
cheggiati. 

MARCITA. Viene prodotta da un allagamento a pelo 
d’ erba , il quale fa si che le vette delle piante palustri 
che spuntano appunto fuori dell’ acqua continuano la 
loro vegetazione , mentre lo stelo marcisce e produce al 
disotto un’ acquitrino. 

MONACO o FRATE. Pezzo appuntato d’ esca , grosso 
quanto una penna e lungo dai tre ai quattro centime- 
tri , che traversa la carta che tura l’ incisione della 
salciccia , e che in antico serviva a dare fuoco alla 
mina. 

PALANCATO. Chiusa fatta di palanche. 
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PASSAGGIO DEL FOSSO. Trincea che sboccando dal- 
1’ apertura fatta nel muro della contrascarpa , attrayersa 
il rosso , e rà sino al piede dell’ opera attaccata. Questa 
trincea è spalleggiata da un parapetto. 

PIATTAFORMA. Tavolato o lastricato sul quale sono 
disposte le casse d’ artiglieria. Dei correnti ne formano 
1’ ossatura , dei tavoloni il piano. 

RIFIORITURA o RIFIORIMENTO. Inondazione poco pro- 
fonda che viene anche detta allagamento a pelo d’ erba, 
col quale si producono le marcite o gli acquitrini. 

SCANNARE IL FOSSO. Fare un’ apertura nel fosso onde 
deviare 1’ acque , e renderne più agevole il passaggio. 
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PARTE PRIMA. 

Operazioni militari j la cui cognizione serve 
d'introduzione allo studio delle 
fortijicazioni. 

I w^ompwmr^— 

CAPITOLO PRIMO. 

JRicognizioni militari. 

Articolo 1. 

Nozioni preliminari. 

Q’. 

1. O intende per posizione , in generale, il luogo su 
cui le truppe sono accampate , serenate o combattute ; 
s’ intende pii particolarmente per posizione militare , 
un’estensione di terreno suscettibile d’essere difesa da for- 
ze inferiori a quelle del nemico. Dipende la scelta d’ una 
posizione dalle vedute del generale ; si distinguono le po- 
sizioni difensive e le posizioni offensive. Bisogna consi- 
derare che un tal posto che bisognerebbe occupare in 
certe circostanze , potrebbe in altri casi , non presentare 
che inconvenienti: di modo che egli è relativamente all’in- 
sieme delle operazioni ed alla condotta del nemico , che 
una posizione è più o meno importante, eh’ essa dev’essere 
occupata per maggiore o minor tempo, qualunque si siano 
d’ altronde i suoi vantaggi particolari. 

2. Il numero delle truppe , che una posizione esige per 
sua difesa dipende dalla sua estensione e dal numero dei 
punti che particolarmente si considerano come punti d’at- 
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tacco. Non si può prescrìvere regola veruna su questa 
particolare ; veruna posizione può reputarsi inespugnabile 
se non è occupata convenientemente. 

I vantaggi che una posizione deve presentare (1) indi- 
pendentemente dai progetti della campagna in generale 
sono : 

I. Che ci si possano accampare, ordinare, e far muo- 
vere senza difficoltò le truppe necessarie alla difesa. Perciò, 
bisogna che la posizione aobia una certa profondità , che 
non sia dominata al tiro del cannone, e che non sia imba- 
razzata da ostacoli ; 

II. I fianchi devono essere appoggiati ad alture inac- 
cessibili, o a buTToni profondi, ad acque vive o stagnanti, 
a boschi foltissimi, a casali, a piazze forti, ec. ostacoli 
tutti che obbligano il nemico ad un attacco difficile , o ad 
intraprendere, se vuole evitargli, una marcia piò, o meno 
lunga che lascia il tempo per prendere altre disposizioni. 
Quando mancano questi ostacoli, sono necessarii su i fian-< 
chi della posizione , delle fortificazioni di campagna, e dei 
distaccamenti , o corpi di truppe piò , o meno numerosi ; 


(1) Questi vantaggi sono esposti con molta precisione nelle conside- 
razioni sull* arte della guerra del Generale Rogoiat, Gap. 83 Posizioni 
e accampamenti. 

u Si devono considerare nella scelta d* una posizione , due campi dt 
battaglia distinti; quello dei difensori e quello degli aggressori. Più van- 
taggioso è il primo e svantaggioso il secondo, vie più forte è la posizione. 

ir Un campo dì battaglia vanta^ioso è quello cbe permette alle trup- 
pe di circolare liberamente e comodamente dalla destra alla sinistra, e 
dalla coda alla testa, atCnchè esse possano ajutarsi e soccorrersi a vi- 
cenda; che domina il terreno all* intorno fino alla passata del cannone; 
che lo scuopre esattamente , almeno fino alla passata delle armi piccole 
e della melraglia ; che presenta boschi, scogli, villaggi, per appoggiare 
le ale o qualclie altra parte debole della battaglia , senza nuocere alla 
circolazione delle truppe , e che presenta dei ricoveri per involare le 
truppe ai fuochi ed alla vista del nemico , fino a tanto che entrino in 
azione. Bisogna anche che le alture su cui giace si prolunghino sul da- 
vanti, con pendìo dolce ed uniforme , in modo da non lasciare alcuna 
piega di terreno che non sia illuminata e scoperta. 

Il Un campo di battaglia svantaggioso è quello cbe è veduto in tatti 
i sensi, e dominato da allure a tiro di cannone e di fucile, e cbe 
è imbarazzato da paludi , fiumi , burroni e stretti d* ogni specie. H 
nemico ci avanza ^Ificilmente , anche in colonna ; non può spìegarcisi 
per combattere , e ci si fa massacrare da una grandine ^ projetti senza 
potere rendere male per male. 

Una posizione che riunisce queste due specie di campo di battaglia , 
è doppiamente forte e per la sua situazione , e per gli ostacoli che la 
coprono. 
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III. Che il terreno innanzi sia dominato dalla posizione , 
e non presenti alcun ricovero che copra 1’ effetto delle 
batterie stabilite per la difesa, permetta al nemieo d’ invo- 
larci i suoi movimenti , e favorisca i suoi approcci ; 

IV. Che sia d’ un accesso difficile ; quest e quello che 
essenzialmente costituisce la forza delle posizioni. Quelle 
clic diconsi difensive devono soprattutto soddisfare a questa 
condizione ; niente di meno devono avere degli sbocchi 
per prendere 1’ offensiva al bisogno. Se il terreno innanzi 
al fronte della posizione non è naturalmente d’ un accesso 
difficile , tale si rende con ostacoli artificiali , sostenuti da 
una disposizione di batterie, i cui fuochi devono incrocic- 
chiarsi su tutti gli shocchi ; è questo 1’ oggetto della for- 
tificazione di campagna. L’ effetto di questi ostacoli naturali 
o artificiali , è quello di rallentare la marcia del nemico , 
di rompere il suo ordine di battaglia, d’ impedire lo spie- 
gamento delle sue colonne, e di separarle in modo da non 
potersi prestare un appoggio reciproco ; 

V. Egli è finalmente della maggiore importanza 1’ avere 
dietro a sè tali comunicazioni , che facile riesca 1’ effet- 
tuare la ritirata nel caso in cui la posizione fosse forzata. 
Si procura anche in certi casi , d’ assicurare queste comu- 
nicazioni con opere di fortificazione. 

Egli è del rimanente naturale il pensare che da per 
tutto ove uno si stabilisce , bisogna potere procurarsi, senza 
troppo dilficoltA , r acqua , le legna, il foraggio , e prendere 
le precauzioni necessarie perchè il nemico non possa pri- 
vare r esercito di quelle cose di prima necessità. 

3. Quando si tratta di difendersi sul suo proprio terreno , 
n in altri termini , tenersi sulla difensiva , le posizioni 
che, sulla frontiera, eorrispondono agli sbocchi del nemi- 
co , sono sempre note , come pure quelle su cui bisogne- 
rebbe ripiegarsi in caso d’ accidente. Da un altro canto 
quelli da cui uno si trova allora circondato , hanno tutto 
I’ interes.se ad ajutare con ogni mezzo possibile i difensori 
del proprio loro paese ; di modo che in una tale occasio- 
ne , non c’ è Inquietudine da avere rapporto agli approvi- 
sionamenti ed ai soccorsi da dare ai malati ed ai feriti. 

Si ha dunque il vantaggio in una guerra difensiva , di 
conoscere perfettamente il teatro delle operazioni , e di 
potere completamente usare tutti i mezzi del paese. Pur 
tuttavia questo stato di cose suppone comunemente delle 
circostanze sfavorevoli , e da cui non si esce con vantaggio 
che facendo un buonissimo uso dei suoi mezzi , aspettando 
rinforzi , c difendendosi con sangue freddo ed intelligenza 
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sotto la condotta d’ nn capo di prim’ ordine , e capace di 
riacquistare la fortuna. 

4. Quando al contrario si tratta di prendere l' offensiva^ 
o altrimenti abbandonare la frontiera per avanzarsi sul 
territorio nemico , tutto quello che nel caso precedente 
poteva essere preveduto, dipende in questo dalle circostan- 
ze più o meno variabili , ed obbliga a dei passi e a delle 
ricerche continuate. 

Infatti , il teatro delle operazioni , non può essere tanto 
bene conosciuto quanto in una guerra ditensiva , e spesso 
non lo è che molto imperfettamente , cd anche da un 
piccolo numero di persone ; la qual cosa serve sola a cau- 
sare molte irresoluzioni, e nuocere alla rapiditù dcll’imprese. 

In quanto alle provviste , mille cose pure ne contrariano 
la raccolta ; o si traggano dal proprio paese mediante le 
comunicazioni che fa d’ uopo conservare e difendere ; o si 
giunga a sussistere coi mezzi che il paese può presentare. 

Le conseguenze che da queste osservazioni ne derivano , 
sono che nella guerra difensiva si hanno a proprio van- 
taggio la cognizione del paese , e tutti i mezzi che può 
offrire ; e che nel caso dell' offensiva , supponendo a quello 
che attacca il vantaggio del numero , avrà da superare ogni 
specie di difficoltà , tanto per giungere a soddisfare ai 
bisogni quotidiani , quanto a decidersi nella scelta delle 
posizioni. 

Pertanto , malgrado queste contrarietà , nn esercito che 
si trova in paese nemico , deve vivere ogni giorno , mar- 
ciare o accampare, e da per tutto trovarsi in stato di com- 
battere : è d’ uopo inoltre incessantemente provvedere al 
mantenimento, all’ armamento, ai malati , ai feriti ; bisogna 
incessantemente essere informato dei mezzi del nemico , 
conoscere i suoi depositi , prevedere i suoi progetti ; 
porcisi ; intraprendere sopra di lui ; sconcertarlo j cc. Da 
quante cure non è egli allora occupato il capo ? 

5. Non si potrebbe supplire a tanti bisogni alla volta, se 
uno non si occupasse continuamente e da per tutto , a 
prendere notizie , tanto sulle comunicazioni e posizioni , 
che sulla natura e produzioni del suolo , onde concbiudere 
da queste notizie , quali sono i processi che bisogna pro- 
porsi , e quali sono i mezzi su cui è possibile contare. > 

Queste ricerche ebe bisogna fare pertutto , sulla forma 
e proprietà dei luoghi , considerandogli rapporto alla guer- 
ra , sono ciò che s’ intende per ricognizioni militari , 
d’onde si vede che i lavori di ricognizione devono in ge- 
nerale consistere ; ^ 


Digitized by Google 


P A R T E F R I M A. C A P. I. 33 

I. A costruire o Terificare le carte necessarie , per po- 
tere col loro soccorso, rappresentarsi il meglio possibile il 
paese su cui devono avere luogo le operazioni ; 

IL A discutere nelle memorie, le proprietà del terreno , 
tanto relativamente alle marce ed azioni, quanto rapporto 
all’ esistenza delle truppe ; affinchè ajutato da queste co- 
gnizioni preliminari , il capo dell’ esercito possa prendere 
le risoluzioni conforme alla natura delle cose. 

Si va , in conseguenza di questa divisione di lavoro di 
ricognizioni , ad esporre prima quello che si pratica se- 
condo le circostanze , per costruire o verificare le carte , 
e quindi si esamineranno quali sono gli oggetti che danno 
luogo alla compilazione delle memorie. 

Articolo II. 

Delle Carte. 

6. La diligenza per prendere le notizie che bisogna pro- 
curarsi relativamente alle forme ed alla natura d’ un pae- 
se , avanti d’ operarci militarmente , non potrebbe mai 
essere troppa. Le carte geografiche sono prima consultate, 
per rappresentarsi l’ insieme d’ un progetto ; essendo però 
necessariamente insufficienti quando si tratta di giudicare 
dell’ influenza degli accidenti del terreno sulle operazioni 
particolari , e di trarne alcune induzioni sulla maggiore o 
minore fertilità dei luoghi ; si vede che non può essere 
che in seguito ai rapporti delle persone istruite , e con- 
sultando delle carte particolari , eh’ egli è possibile di 
prendere delle risoluzioni convenienti ^ e da cui si pos- 
sa ripromettersene qualche vantaggio. 

In molti casi è facile procurarsi delle carte topografi- 
che ; ma esse sono spesso molto erronee o d’ una mediocre 
esecuzione , ed accade comunemente abbastanza che uno si 
trova ridotto a costruirle strada facendo, o per lo meno 
a verificare e completare quelle che uno ha potuto pro- 
curarsi. Allora il lavoro a cui bisogna dedicarsi dev’essere 
accurato abbastanza, perchè non solamente possa servire ai 
bisogni del momento , ma per poterci anche avere ricorso 
in altri tempi. Egli è soprattutto al momento d’ una riti- 
rata , circostanza che punto permette il darsi a simili 
ricerche , che si & sentire il bisogno d’ una buona topo- 
grafia più imperiosamente che in tutti gli altri casi. 

7. Per eseguire i lavori di cui si tratta , bisogna colle- 
gare il levar di pianta colie linee ( supposte cognite ) che 
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uniscono i punti principali del paese. Queste linee servono 
dunque di ibndamento alle operazioni, le quali consistono 
ordinariamente a levare una serie di triangoli compresi 
fra quelli da cui uno si è partito , ed a prendere quin- 
di i lati dei nuovi triangoli per basi delle piante che 
si fanno colla tavoletta e la bussola , onde determinare i 
punti che devono guidare per 1’ abbozzo e per la figura 
del terreno. 

Ma se i punti principali del paese non fossero prima 
determinati , se questi dati non esistessero , bisognerebbe 
principiare dallo stabilirgli ; cosa ebe portereblie a diffi- 
coltà le quali , il pià delle volte , sarebbero insuperabili , 
e potrebbe accadere che si fosse ridotti a non avere che 
una serie di terreni figurati che malagevole sarchile il 
raccozzare. Le circostanze sono quelle che decidono neces- 
sariamente quello che dev’ essere intrapreso. 

In ogni caso , il levar di pianta colla tavoletta , coll» 
bussola , ed anche a vista , sono sempre necessurii , e si 
frequentemente comandati dal bisogno , che quelli che 
hanno un vero desiderio di rendersi utili , e che hanno a 
cuore la riuscita delle cose , non potrebbero far nulla di 
meglio che di profittare di tutte le occasioni che possono 
avere preventivamente per istruirsi sull’uso degli strumenti 
atti ai lavori di topografia ; sopra di che egli è da osservare 
che per l’ istruzione di cui si tratta , non s’ intende par- 
lare della teoria di questi modi di levar di pianta , che 
dev’ essere acquistata mediante la lettura , ma bensì della 
pratica eh’ è qui la cosa principale. 

Si perde spesso 1’ occasione ai mostrarsi zelante per di- 
fetto a esperienza, che facile sarebbe riuscito l’acquistare; 
ma della quale il più delle volte non si sente il pregio che 
al momento di bisogno. Niente di meno , nel caso di cui 
si tratta, bisogna considerare la possibilità d’ essere molto 
utile, senza essere, perciò, in stato di fare il meglio 
possibile ; considerare anche che i lavori di topografìa 
sono della capacità di tutti quelli che hanno qualche no- 
zione in geometria e disegno , e che gli basta per conse- 
guenza di sentirne bene lo scopo e di applicarcisi un poco, 
per essere prontamente in grado d’ eseguire carte passidiili 
ed utili. 

Facendo per esempio , con una bussola , due o tre pic- 
cole carte , impiegando l’ istrumento in modo da giudicare 
bene delle sue proprietà ; ripetendo quindi l’ istesso eser- 
cizio colla tavola pretoriana , e dando ogni volta la figura 
del terreno levato , secondo i consigli d’ un esperto uise- 
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giiatore ; eccone abbastanza per pot»‘re alla guerra prcn- 
tlere parte alla costruzione delle carte di ricognizione , e 
per avere mille occasioni d’ istruirsi ed a gradi passare a 
t'unzioni più importanti. 

Qualunque siasi 1’ istrumcnto di cui uno potrà servirsi , 
r operazione di determinare il punto di stazione , mediante 
la cognizione d’ alcuni punti dati , è una delle più impor- 
tanti e più vantaggiose; cosi se ne fa un uso tanto frequente 
che mai troppo si saprebbe renderselo familiare. Questa 
operazione evita il lavoro penoso c diibcilissimo delle mi- 
sure principali , quando non si tratta che di levare delle 
piante parziali , o partendo da una rete trigonometrica , 
o facendo uso d’ una carta generale la cui esattezza è co- 
nosciuta. Finalmente questo mezzo di situarsi , rende le 
operazioni più indipendenti le une dalle altre , e per con- 
seguenza tende, per ogni riguardo, a diminuire gli errori. 
Del rimanente non è mai troppo il raccomandare d’ aver 
cura di profittare di tutte le occasioni che si presentano 
nel corso del lavoro , per verificare i punti levati. 

Articolo 111. 

Piante particolari. 

8. Impiegando la tavola pretoriana , si ottengono le 
particolarità d’ un terreno con molta precisione , allor- 
quando si vuole operare diligentemente , e che si è acqui- 
stata 1’ abitudine di collocarsi in stazione. Questa maniera 
di levar di pianta d’ altronde occupa poco , poiché non è 
altra cosa che una costruzione meccanica della projezione 
del terreno sul piano della tavoletta ; le rette che sulla 
carta uniscono i punti determinati , essendo le intersezioni 
della tavoletta coi piani verticali che si alzano dalle rette 
corrispondenti sul terreno , ne segue che la carta si trova 
rigorosamente orientata <|uando uno si c stabilito sopra 
una delle linee già tracciate nel disegno. Pertanto si è 
spesso contenti d’ orientare la tavola pretoriana col decli- 
natore , riguardando la direzione dell’ ago calamitalo come 
costante: egli è però riconosciuto non doversi usare questo 
processo che di rado , e nel caso in cui non si tratti che 
di prendere particolarità di terreno indifferenti , c clic 
poco importi il raccozzarle alle operazioni principali. 

9. In conseguenza della precedente osservazione , rap- 
porto alla variazione dell’ ago calamitato , le piante levate 
colla bussola non sono considei'atc generalmente come tanto 
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esatte quanto quelle colla tavola pretoriana. Si può però 
fare un buon uso della bussola unitamente alla tavoletta 
per levare prontamente un’ infinità di particolari in paesi 
molto coperti ed in paesi montuosi. Si può anche giun- 
gere a fare delle piante esattissime colla sola bussola. Uno 
si serve per questo di bussole eseguite da buoni artisti, e 
munite d^un lembo mobile. Si orienta questo lemlio avanti 
d'andare sul posto, in modo che l’ago della bussola indichi 
gli angoli che i raggi visuali diretti sugli oggetti formano 
col vero meridiano ; si portano sul terreno fogli minuti 
incollati su piccole tavolette , ed immediatamente si ripor- 
tano su questi fogli , gli angoli che si sono osservati colla 
bussola. 1 quadranti attuali di corno presentano il mezzo 
di fare quest’ operazione nel modo il più semplice , il più 
pronto ed il più esatto ; essendo divisi i togli in quadra- 
tini con linee di cui le une sono parallele e le altre per- 
pendicolari alla meridiana , si fa uso di questi quadranti 
come di righe per deline.are , per i punti di stazione 
sulle tavolette, le direzioni che sono già state osservate (1 ). 
Questo metodo ha un altro vantaggio , permettendo di 
paragonare , sul momento , la figura della carta colla figura 
del terreno , e di verificare le operazioni. Si possono inol- 
tre volendo , scrivere gli angoli sopra un libretto. 

tO. In alcune circostanze si può non avere a sua dispo- 
sizione che uno squadro per costruire la carta. Se il tempo 
lo permette , non ostante che le proprietà di quest’ istru- 
mento siano limitatissime , pure egli è possibile di giun- 
gere a far bene, preparando soprattutto i traguardi in modo 
da potere prendere tanto i punti al disopra che al disotto 
dell’ orizzonte. Del rimanente si trovano qualche volta 
degli squadri che sono convenientemente costruiti perciò; 
d’altronde inclinando il piede dell’ istrumcnto, e facendo 
uso d’ uno archipenzolo , si ottiene 1’ istesso intento con 
quelli limitati, 

A R T I c o i o IV. 

Metodi d‘ approssimazione. 

H. Non è sempre possibile avere strumenti adattati ai 
lavori topografici ; bisogna saperci supplire , con alcuni 


(<) Memoria sopra alcnnl cangianienli falli alti bussola «I al qua- 
drante ec. di Maissial. I, Voi. iu con 8 Tavole preizo 5 franchi. 
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ni-tifizii. Si possono graduare i Iiorili tl’ una squadra da 
disegno, , ed adattarci un’alidada di legno: ecco uno stru- 
mento. E anche facile stendere della carta sopra una ta- 
voletta , eseguire su questo foglio la divisione d’ un circolo 
e fissare al centro una piccola alidada : egli è egualmente 
molto fàcile il disporre un quadrante in modo da poter- 
sene servire a guisa di grafometro , ec. Pochi mezzi bastano 

{ )cr giungere a delineare un abbozzo passabile , quando si 
la l’abitudine di disegnare le diverse figure del terreno. 

Se il paese di cui si tratta di levare la pianta non è 
montuoso , e si trova dappertutto d’un accesso facile, non 
avendo istrumenti adattati a prendere gli angoli, bisogna, 
percorrendolo , immaginare dei triangoli riunendo i pùnti 
principali , figurare questi triangoli sopra un abbozzo , c 
quindi misurarne i lati per potergli dclineare colla scala, 
c di là passare a dargli la figura. 

Nel caso in cui s’ avesse troppo furia per potere diligen- 
temente misurare i lati dei triangoli , bisognerebbe con- 
tentarsi di valutargli al passo ; ed avendo con qualche 
prova , stabilito il rapporto del proprio passo al metro, se 
ne stabilirebbe in conseguenza la scala della carta , per 
cs^uirne quindi il disegno. 

D’altronde, senza impiegare gli strumenti atti alla misura 
degli angoli, Ihcendo uso di pertiche, pali e corde, si posso- 
no, quando se ne ha il tempo, determinare anche con molta 
precisione i principali punti d’ una carta. Infatti, è possibi- 
le dopo avere misurato i lati d’un sistema di triangoli, di 
calcolarne gli angoli, alzando perciò una perpendicolare ad 
uno dei lati d’ un angolo qualunque , e conchiudendone 
dalla cognizione dei lati del triangolo rettangolo formato 
in questa guisa , gli angoli del medesimo triangolo ; final- 
mente nulla impedisce dal passare cosi d’approssimazione 
in approssimazione alla valutazione degli angoli del primo 
abbozzo, se si giudica a proposito. 

Quando non si hanno i mezzi ordinarii per prendere gli 
angoli, è naturale di fare uso delle operazioni di geome- 
tria piratica, che danno le distanze ai punti inaccessibili, ec. 
Si può anche trar partito dall’ operazione colla quale si 
conduce una parallela ad una retta lontana , di quella che 
serve a trovare la distanza fra due punti ; tutti questi com- 
pensi divengono allora importantissimi per perfezionare il 
lavoro della carta , e basta avere il tempo necessario per 
impiegarli ; ma quando non è possibile operare con que- 
sta precisione, bisogna a quest’ ultimi processi sostituire i 
seguenti. 
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Si prende un bastone, ed uno se ne serre per descrirere, 
mirando come con un fìicile , diverse superficie coniche , 
di cui ognuna ha per asse verticale 1’ altezza dell’ osser- 
vatore , contata dai piedi fino all’ occhio , e le cui basi 
circolari devono passare per i punti del terreno che si 
vuol riportare sulla carta. 

Per esempio per condurre da un punto dato una per- 
pendicolare ad una retta data , situandosi al punto , e 
seguendo coll’ occhio il bastone , si fisserà un punto della 
retta ; quindi senza cangiare 1' inclinazione del bastone, si 
girerà sul posto fino a tanto che il suo prolungamento 
coincida con un secondo punto della retta. Ciò lutto di- 
videndo per metà 1’ intervallo dei due punti osservati si 
avrà il piede delia perpendicolare. 

Conducendo collo stesso processo due perpendicolari ad 
un’ istessa retta , prendendo sopra di loro ed a partire 
dalla retta data , delle lunghezze eguali , si determineranno 
due punti d’ una seconda retta parallela alla prima. 

Egli è evidente che lo stesso mezzo potrà essere impie- 
gato a delineare sul terreno un quadrato, come pure 
r angolo di 45.° di cui si fa spesso uso. 

Questo processo servirebbe anche a delineare l’ angolo 
di 30°, quello di 60°, quello di 135°, e per conseguen- 
za sarebbe possibile di figurare i poligoni di sei ed otto 
lati ; ciò che come vedremo più lungi , può essere utile 
per la pianta dei fotti da campagna. 

Per avere la distanza ad un punto inaccessibile, bisogna 
col bastone mirare a questo punto; quindi senza cangiare 
la sua inclinazione , e girando su’ tacchi fino a tanto che 
il suo prolungamento tenda a qualche cosa di rimarche- 
vole , e che sia in una direzione secondo la quale si possa 
misurare , si prenderà la distanza dal punto d’ osservazio- 
ne all’oggetto, e questa distanza sarà eguale a quella 
cercata ; poiché il punto inaccessibile ed il secondo og- 
getto sono posti sopra una circonferenza il cui centro è 
il luogo dell’ osservatore. 

Se si tratta di trovare la distanza fra due punti inac- 
cessibili, da un terzo punto dal quale sia possibile scor- 
gere gli altri due ; si opererà , per ottenere la distanza 
di ciascuno di essi alla stazione, siccome abbiamo detto; 
quindi si farà questa proporzione ; 1’ una delle due di- 
stanze stà all’altra, come una grandezza qualunque, che 
si riporterà sulla prima partendo dal punto d’osservazio- 
ne , sia ad una quarta proporzionale , che bisognerà cal- 
colare j e riportare tosto sulla seconda distanza. Si avran- 
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no dunque allora due triangoli simili, che faranno cono- 
scere , con una seconda regola del tre , la distanza fra i 
due punti inaccessibili. 

Egli è evidente che la stessa preparatone può servire 
a condurre per un punto dato una parallela ad una retta 
data, di cui due punti possono essere veduti nello stesso 
tempo dalla posizione d^ un terzo. 

Tutti i mezzi rigorosi o approssimativi che si sono ram- 
mentati , s’ impiegano con riuscita per la costruzione delle 
carte militari , e come si è già osservato , la scelta da fare 
tira questi processi deve dipendere dal tempo che può 
essere dato al lavoro ; finalmente è facile di vedere che 
la maggior parte delle operazioni che hanno per scopo 
la determinazione delle lunghezze , possono anche essere 
impiegate vantaggiosamente in altre occasioni di guelle 
delle quali qui si tratta, e ch’esse sono adattatissime a 
dare un colpo d’ occhio giusto, e per conseguenza abitua- 
re a giudicare delle distanze. 

Articolo V. 

Misure delle altezze. 

12. Indipendentemente dalle dimensioni che si prendono 
nel senso orizzontale per la costruzione delle carte, in 

G ualche caso è anche necessario il misurare le altezze 
egli oggetti che possono dominare le posizioni che bi- 
sogna occupare ; e la trigonometria fornisce i mezzi di de- 
terminare quest’ elevazioni , tanto quando si possa avvicinar- 
sene, che quando il piede ne sia inacessibile. Ma allorché 
non si ha rajuto degli strumenti, fa d’ uopo contentarsi di 
fare queste operazioni con processi analoghi ai precedenti. 

Quando il piede dell’ oggetto di cui bisogna avere l’al- 
tezza è accessibile, e che nel momento si mostra il sole, 
dopo avere rizzata sul terreno una pertica d’ una gran- 
dezza nota , ed avendo misurata la lunghezza della sua 
ombra come pure quella dell’ombra dell’ oggetto , si fa 
questa proporzione ; la lunghezza dell’ ombra della perti- 
ca , stà all’ altezza di quella pertica , come la lunghezza 
dell’ ombra dell’ oggetto sta all’ altezza di quell’ oggetto. 

Ma se il tempo non permette d’ impiegare questo pro- 
cesso , si troverò r altezza dimandata coll’ appresso meto- 
do. Si ficcheranno in terra due pali di diversa altezza , 
che siano in una stessa direzione coll’oggetto, e le cui som- 
mità e la cima dell’ oggetto siano anche in una medesi- 
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ma retta. Ciò fatto sbiecando le sommità de’ pali , e facen- 
do ficcare un cavicchio al punto ove la retta che passa per 
le tre cime incontra il terreno, si avrà questa proporzio- 
ne ; la distanza del cavicchio ad uno dei pali, stà all’al- 
tezza di quel palo , come quella dal cavicchio al piede 
deli’ oggetto , stà all’altezza del suo vertice. 

Egli e anche possibile il mettere in terra orizzontalmente 
uno specchio , o qualche altra eosa lucida di superficie 
piana , ed allontanandosene fino a che 1’ oggetto possa es- 
sere veduto , si avrà la proporzione seguente per deter- 
minare 1’ altezza ricercata: 1’ altezza dell’ oggetto stà alla 
distanza dal suo piede allo specchio , come P altezza dal- 
r occhio dell’ osservatore al disopra del suolo , stà alla 
distanza dallo spettatore allo specchio. 

Quando non e possibile accostarsi al piede dell’ altezza , 
si dispongono come precedentemente dei pali , ma in 
due diverse direzioni , onde avere due rette che facciano 
capo al vertice di cui bisogna trovare l’elevazione; avendo 
marcato pure con due cavicchii gl’ incontri di queste rette 
col terreno , sopra ognuna di esse, si prende un punto 
alla medesima altezza al di sopra del suolo, e la linea 
che unisce questi due punti è un’ orizzontale parallela a 
quella, che sul terreno passa per i cavicchii. Queste oriz- 
zontali formeranno dunque , colle rette che si tagliano al 
vertice dell’ elevazione , due triangoli simili dai quali si 
potranno dedurre le distanze dal vertice ai cavicchii, e sic- 
come queste distanze sono le ipotenuse di due triangoli 
rettangoli che hanno per lato comune 1’ altezza ricercata , 
1’ una o 1’ altra di queste distanze può servire a determi- 
narla con questa proporzione : la distanza dal vertice ad 
UDO dei cavicchii , stà all’altezza di questo vertice, come la 
distanza dal medesimo cavicchio alla testa del palo vicino, 
stà alla grandezza di questo palo. 

Dopo esserci fermati su’ processi diversi ricevuti ed im- 
piegati il più comunemeute per la determinazione delle 
distanze , supponendo l' uso degli strumenti e del calcolo, 
ci resta anche a vedere quello che uno può proporsi di 
fare quando , atteso le circostanze , o la scarsità del tem- 
po da impiegare, i mezzi precedenti non possono essere 
messi in pratica. 

Nelle piante prese colla tavoletta o colla bussola che si 
fanno alla guerra, si è contenti il più delle volte di valu- 
tare a vista la situazione degli oggetti che sono poco im- 
portanti : (]ualche volta il tempo non permette di fermarsi 
sopra tratti grandi e sulle masse principali ; egli è però 
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lipne d’ osserrare che non ci sono quasi che quelli che 
disegnano con facilità e che si sono esercitati a levare di 
pianta regolarmente , che possano fare questi abbozzi in 
modo da essere utili. 

Il levare di pianta nelle regole forma il punto di vista, 
e dà della facilità , ed uno s’ accorge insensibilmente eh’ è 
possibile il dare la figura del terreno con un minore nu- 
mero di punti ; si finisce finalmente col giudicare delle 
forme degli oggetti coll’ ispezione di qualcuna delle loro 
|iarti , e col fare a vista delle carte passabili, delle quali 
in molte occasioni bisogna contentarsi alla guerra. 

Articolo VI. 

Levar di pianta a vista. 

13. Rare volte accade che sia difetto d’ istrnmenti o 
d’ altri mezzi che costringano a levar di pianta a vista ; 
sono spessissimo il tempo e le circostanze che non per- 
mettono di farne uso , perchè la costruzione della carta 
non potrehlie avanzare a misura del bisogno. GII abbozzi 
eseguiti a vista , sono nulla di meno destinati ad essere 
messi al pulito , e bisogna , facendogli , procurare d’ otte- 
nerne l’intento per quanto è possibile. 

Per fare degli abliozzl, il cui oggetto è quello di rappre- 
sentare la figura del terreno più o meno minutamente , bi- 
sogna prendere, sopra qualche carta, i triangoli che riuni- 
scono i punti principali del paese, o ciò ch’è la stessa cosa, 

f iartire dai dati (1) che servirebbero per le piante rego- 
ari , se fosse possibile il farle ; orientare (2) a vista , e 


(1) Quetti dati sono j per i villaggi i punti centrali , le chiese o edifìaj 
che ci sono più rimarchevoli ; per le montagne , i più alti punti dei crine; 
per le correnti i ponti , mulini , confluenti ; per le strade le loro dira- 
mazioni ; per i campi le fattorie che ci si possono trovare. La maggior 
parte delle carte non danno nulla di più con esattezza ; si devono perù 
riportare sul primo schizzo tutti i particolari che contengono. Le carte 
sono comunenieute fatte con una piccolissima scala ; le piante a vista 

0 ricognizioni si fanno colla scala d' _ ' - 1 

1 r IpBTiU t ISOOO ’ iOOUO* . 

(2) di e frequentemente costretti d orientarsi nel levar di pianta a 
vista. Si deve prima preparare 1* abbozzo in modo che la sommith del 
foglio guardi il settentrione , i lati 1* oriente e 1* occidente , ed il fondo 
il mezzogiorno ; conoscendo quindi sul terreno uno dei punti cardinali 

1 beile r orientare il disegno. Gli oggetti del paese , suscettibili d' es- 
sere veduti da diversi posti, come torri, campanili, frontespizii di chiese, 
vette di montagne il cui nome sia noto, ec. possono pure presentare i 
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misurando al passo lunghe linee che incontrano i lati dei 
triangoli dell’ abbozzo ; indicare le intersezioni delle cor- 
renti, strade, gole e catene di montagne , con quelle rette 
che sono date, e contare sulle direzioni che si percorrono, 
le distanze che separano i punti rimarchevoli e che devono 
servire di segno o di guide per delineare l’ insieme. 

Bisogna scerre alcune stazioni principali (1) , dalle quali 
si possano dirigere dei raggi ad un gran numero d’ og- 
getti , orientando perciò la carta , e servendosi d' una riga 
a guisa di alidada ; e con questi processi corrispondenti a 
quelli che s’ impiegano cogli strumenti , moltiplicare i 
punti necessarii per la figura del terreno. Si possono dai 
rapporti delle persone del paese , sapere le distanze dalla 
stazione ai punti osservati , e d’ altronde da una o da d i- 
verse altre stazioni, verificare questi punti col medesimo 
mezzo , ed assoggettargli cosi gli uni cogli altri. 

Facendo queste operazioni , bisogna dare la figura del 
terreno. Del rimanente, ognuno deve farsi una regola 
particolare per levar di pianta a vista. 

Se non ci fosse carta per fare I’ abbozzo del lavoro , 
bisognercblic prima cercare di valutare la distanza (2) fra 
due punti le cui posizioni sarcbliero atte alle osservazioni, 
e la base del disegno sarebbe la retta che riunisse questi 
due punti. Uno si porrebbe quindi successivamente all’ e- 
stremità di questa base per osservarci più oggetti die fosse 
possibile , dclineando , mediante una riga , le direzioni 
loro particolari ; e queste due stazioni darebbero primie- 
ramente , tutti i punti vicini dalla retta da cui si fosse 
partiti ; in secondo luogo , collo stabilirsi sopra una delle 
rette determinate colle operazioni precedenti , si prende- 
rebbero delle nuove direzioni , e così di seguito. 


mezzi cT orientarsi. Si può di giorno delineare una meridiana , o farsi 
indicare i posti ove si leva e tramonta il sole negli equinozii. Di notte 
se il cielo è stellato , uno si orienta sulla stella polare ; il modo di 
determinare il luogo di questa stella è semplicissimo e dev* essere noto 
a lutti i militari. Taceremo altri mezzi per orientarsi ; abbiamo soltanto 
voluto attrarre 1* attenzione dei giovani nfiziali su ^questo particolare. 

(1) Si fanno queste stazioni nei posti più alti. È una verità triviale 
che bisogna approfondire , dice un autore. 

(2) Spesso non si ba il tempo , levando di pianta a vista , d* operare 
tanto metodicamente come lo suppone 1* Autore ; ma si può fare un 
buon uso , diverso da quello che indica , della cognizione della dIsUnza 
eh* esiste fra due punti che si possono vedere ; cioè considerare questa 
disianza come unità nella valutazione a vista dell’ altre distanze. 
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Finalmente bisogna qualche volta costruire dei triangoli 
coi'tentandosi d’ inibrmarsi delle distanze , valutandole a 
vista: allora l’ insieme del disegno non può essere che va- 
ghissimo; ed in questo caso una grandissima abitudine a 
quel genere di disegno ed un punto di vista esercitatis- 
simo devono supplire a tutto. 

Bisogna dunque concbiudere da quello che abbiamo 
detto riguardo al levar di pianta a vista , che questo lavoro 
non consiste , in generale, che a rimpiazzare le operazio- 
ni rigorose con un disegno ragionato , o fatto in seguito 
d’ osservazioni la cui scelta s’ accorda alle circostanze ; e 
che per non esporsi a perdere un tempo prezioso , il mi- 
glior processo da seguire consiste nel fare in modo che i 
lavori possano succedersi presso a poco nell’ ordine che si 
sarebbe per tenere se si trattasse di fare una carta con 
esattezza. 

Articolo VII. 

Misura delle basi e delle distanze colla catena 
ed al passo. 

14. L’ operazione più importante e nel medesimo tempo 

E iù delicata per levar di pianta , è la misura della base. 

isogna che la sua lunghezza sia presa colla maggiore 
esattezza ; altrimenti questa linea essendo riportata sulla 
carta , e non trovandosi con quella eh’ essa rappresenta 
nel rapporto dell’ unità della scala all’ unità di misura, la 
carta non darebbe che dimensioni ingannevoli quando si 
paragonassero sulla scala. 

Bisogna niente di meno essere prevenuti che nulla è 
più diibcile in pratica , che 1’ operazione di trovare , con 
una data misura, la distanza fra due punti, e che questo 
lavoro può appena essere fatto con precisione in tempo di 
pace , a motivo dell’ apparecchio eh’ esige. 

Si parte per questo comunemente dai punti che sono 
noti nella frontiera , per attaccare a questi punti le ope- 
razioni generali ; oppure secondo la cognizione che si ha 
dell’esattezza dei lavori geografici che sono stati eseguiti 
nel paese ; questi materiali sono impiegati , com’ è stato 
detto per stabilire la topografia. 

Per queste osservazioni non si tratta qui che di misure 
che si prendono per fissare i punti particolari , con mag- 
giore o minore cura , secondo il tempo e la specie degli 
oggetti che si tratta di levare. 
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Ordinariamente si misura colla catena per le piante le- 
vate colla tavola pretoriana, ed anche per quelle colla 
bussola , allorquando questo strumento rimpiazza il primo. 
Spesso nell’ uno e nell’ altro modo di levar di pianta , la 
catena non è impiegata che per le cose principali sola- 
mente , contentandosi , del rimanente , di valutare al pa s- 
so le distanze che possono essere tenute di poca importanza; 
ma nei momenti di furia si ,leva di pianta colla bussola , 
misurando tutto al passo. É dunque importantissimo di 
conoscere il proprio passo, cioè lo spazio che si può pe r- 
correre facendo un numero dato di passi , come pure il 
tempo che s’ impiega a percorrere r istesso o un altro 
spazio , onde potere , con questo secondo mezzo , valutare 
le ^andi distanze. 

Per conguagliare il passo col metro , dopo avere misu- 
rato una linea retta d’ una certa estensione accuratamente, 
si cammina da una cima all’ altra coll’ orologio in mano, 
e a diverse riprese, contando i passi, e camminando na- 
turalmente ; prendendo quindi una media proporzionale 
fra i diversi risultamenti, si è in grado di costruire delle 
scale relativamente al passo ed al tempo. 

Sarà anche bene dopo essersi provati sopra una buonn 
strada , il rinnuovarc l’esperienza in tempo di pioggia ; ri- 
cominciare pure sopra un prato , sopra una terra lavorata , 
e quindi fare altrettanto, salendo e seendendo diverse pen- 
dici , per potere valutare l' estensione percorsa nelle di- 
verse circostanze, rapporto a quella che si può percorre- 
re sopra un suolo piano ed orizzontale. 

Egli è anehe di maggiore utilità il conoscere il passo del 
cavallo (1) di cui abitualmente si fa uso , e ripetere per- 
ciò le precitate esperienze. In ogni tempo , si è raccoman- 
dato a quelli che si dedicano alla carriera delle armi , di 
familiarizzarsi con questi dati , da cui possono trarre in 
ogni occasione , qualche vantaggio , ed il cui uso pone 
anche in grado di valutare a vista le distanze. 

Articolo Vili. 

Mezzi di verificare le carte. • ■ 

1 5. Dopo avere considerato i diversi mezzi che si usano 
per procurarsi la topografia d’un paese, più o meno esat- 
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tamente , secondo le circostanze , non ci resta che ad esa- 
minare quello che si fa per verificare le carte , quand’ è 
possibile r averne. 

Quando c'è tempo j si può prima di tutto ^ con alcune 
operazioni , assicurarsi dell’ esattezza colla quale la posi- 
zione delle cose principali è stata determinata. Ma se non 
è possibile fermarsi su Questi particolari , bisogna distri- 
buire le diverse parti della carta a persone sperimentate, 
le quali percorrendone! luoghi, potranno sumeentemente 
giudicare della precisione con cui il lavoro è stato ese- 
guito, e decidere del grado di confidenza che meritano 
1 disegni di cui uno si è provvisto. 

Se le circostanze non permettessero di procedere a 
questi confronti teorici , non si potrebbe più decidersi che 
secondo le presunzioni dell’ esperienza , e non è indiffe- 
rente il sapere in che cosa può consistere 1’ esperienza di 
cui si tratta. Può essere acquistata da tutti quelli che 
la desiderano; poiché basta per questo l’abituarsi a leg- 
gere nelle carte topografiche , facendone un uso frequen- 
te e penetrandosi del loro oggetto col paragone del di- 
segno alle cose che deve rappresentare. Si giunge tosto a 
distinguere le figure false , trascurate o sistematiche , da 

3 nelle che sono corrette e che si riferiscono alla natura 
elle cose; si riconosce facilmente, per esempio, che da 
per tutto, le ripe o coste delle valli si corrispondono or- 
dinariamente in un modo tale che il disegnatore non po- 
treblie allontanarsi da quelle forme generali senza che un 
occhio pratico non se ne accorgesse , e che anche le for- 
me degli oggetti minuti e degli accidenti particolari pro- 
dotti da cause quasi simili , devono dappertutto presen- 
tarsi sotto aspetti che non possono differire che per al- 
cune modificazioni. 

Parimente l'abitudine anche di considerare sulle carte 
le posizioni ove ordinariamente si trovano le città, bor- 
ghi , fabbriche ed anche case isolate , quest’ abitudine por- 
ta a giudicare dei luoghi che, per natura loro , sarebbero 
atti a simili stabilimenti , e per conseguenza può anche 
fare distinguere nei disegni quello che , sotto questo rap- 
porto è verisimile , da quello che non è che immaginano 
ed ipotetico. 

In una parola , queste conseguenze che si tratta di trar- 
re dall’ ispezione delle carte, sono quelle anche alle quali 
naturalmente arriva un osservatore riflessivo, quando con 
attenzione esamina i luoghi che ha da percorrere ; a mi- 
sura ohe avanza da un luogo andando in un altro , prc- 
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vede , secondo la specie di cultura , ed all’ aspetto degli 
oggetti circondanti , quello che più lungi dovrà incontra- 
re ; si aspetta di trovare luoghi più o meno fertili e po- 
polati , e comunicazioni più o meno importanti, ec. 

Saremmo adunque nel caso di dubitare della fedeltà 
d’ una carta le cui diverse parti non rammenterebbero il 
legame ed i rapporti che esistono ordinariamente fra gli 
oggetti che il disegno deve rappresentare ; d’onde bisogna 
conchiudere che le persone clic abitualmente si servono 
di carte topografiche possono acquistare la facoltà di giu- 
dicare della loro esattezza. 

A K T 1 c o L o IX. 

Delle memorie (I). 

16. I lavori delle ricognizioni consistendo, in generale, 
a delineare delle carte più o meno accurate , dei paesi 
che devono occupare gli eserciti, ed a fare anche cono- 
scere in note o memorie le proprietà dei luoghi, consi- 
derati rapporto alle operazioni militari ed all’ esistenza 
delle truppe, ci resta anche a parlare di queste memorie. 
Possono essere distese sotto diversi aspetti, e sono comu- 
nemente distinte in memorie descrittive ed iu memorie 
militari. 

Le memorie descrittive (2) hanno per oggetto il ren- 
dere conto delle cose che il disegno non potrebbe rap- 
presentare, o a causa della piccolezza delle scale, o per- 
chè gli oggetti che bisogna descrivere non sono tali da 
fare parte della carta. 

Queste memorie dunque devono principalmente esporre 
tutto quello che è relativo alle comunicazioni, come pure 
quello che può fare dare la preferenza ad una tale strada 


(1) L» compiUsionr delle memorie esige egiialmeote la preparatione 
d’ un abbozzo , ove ti notano tutti gli oggetti che ti devono vedere , 
tutte le questioni che si devono fare per adempire la mistione o fare 
il lavoro di cui si è incaricati ; e qualunque siasi la previdenza, ci sono 
degli errori dei quali uno non si accorge che al momento di fare la 
ricognizione. Per questo è espressamente raccomandato agli nfìziati in- 
caricati di levar di pianta , di terminar sempre le minate sul posto. 

(2) Le memorie descrittive abbracciano qualche volta la descrizione 
completa del paese , la descrizione delle catene di montagne , quella 
delle valli, liumi, ec. Si potrebbero fare diverse osservazioni importan- 
ti su questo particolare : ma sarebbe un perdere di vista 1' oggetto di 
quest' introduzione. 
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sopra diverse altre , che conducessero allo stesso punto : 
come la facilità di vivere, quella d'' assicurare più como- 
damente la marcia , di potere stanziare su posizioni più 
favorevoli senza allontanarsi dall’oggetto che si ha in vista. 

Le memorie descrittive contengono anche delle notizie 
sulla specie di comunicazioni laterali e secondarie che pos- 
sono shoccare sulla strada principale , onde , prevenuti 
delle loro qualità, potersi regolare in conseguenza nella 
marcia ; fermarsi , per esempio , e perlustrare il paese 
giunti al livello degli sbocchi. 

S’ indicano pure lo stato delle strade , la loro specie , 
quella degli stradelli e sentieri , le comunicazioni che so- 
no buone per l’infanteria, cavalleria, artiglieria, equi- 
paggi (1); e bisogna sapere in qual tempo dell’anno 
queste strade sono praticabili. Si deve anehe specificare 
la natura delle acque, la loro profondità, la loro velocità, 
i mezzi di percorrerle e traversarle ; quali sono , i ponti 
di pietra, di legno, buoni o cattivi, larghi o stretti; I 
guadi , cascate , chiuse , ec. ed il partito che da ogni cosa 
può trarsi. Alla guerra nulla è indifferente. 

Le memorie descrittive sono di più accompagnate da 
tavole, indicanti le distanze fra le città e borglii, poste, 
castelli^ fattorie^ case ed altri oggetti rimarchevoli da 
potere servire di punto di riunione ; ed in queste tavole 
si valuta il tempo da impiegare per rendersi da un posto 
ad un altro , avuto riguardo agli ostacoli che possono 
avere luogo. Si tiene egualmente nota di tutti i mezzi 
di trasporto che sono in uso , e di tutto quello che può 
fare conoscere il suolo, la popolazione, il commercio, 
r industria , tutti i mezzi del paese ; e bisogna osservare 


(l) Le seguenti indicazioni possono servire a quest’oggetto. Il pen- 
dio ordinario delle vecchie strade di montagna è ,-'s 5 iVi ? P'“ ’ 

disopra d' 1 non sono che molto difiicilmeote accessibili al carreggio 
carico. Ma non basta perchè una strada sia praticabile al carreggio, che 
il suo pendio non ecceda un certo limite, bisogna che la sua larghezza, 
nelle parti sinuose della sua lunghezza permetta la distesa dei tiri , la 
cui lunghezza varia secondo il carico delle vettore. In tutti i paesi, le 
nuove strade che si tagliano nelle montagne sono meno ripide delle 
antiche : se ne riduce il declivio al , al , ed anche a meno in 
alcuni casi. 11 bmite dei declìvii accessibili ai muli carichi è di 0,55 
per metro, secondo Saussure; ma i muli scariclii possono andare per 
salite più ripide. (Instruzione sulle strade, strade di Jerro, canali, e 
fiumi , all' usu della scuola d’applicazione del corpo reale dello stalo 
maggiore ). 


Digitized by Google 



50 


CORSO DI rOBTIF IC AZIORE. 


quali sono i cantoni su’ quali è possibile di soggiornare , 
e quali sono quelli che non possono che traversarsi , at- 
teso i pochi vantaggi che presentano. 

Finalmente, quando si sono potuti valutare con qualche 
esattezza i mezzi d' una certa estensione di paese , questi 
mezzi sono anche riepilogati alla fine delle memorie nelle 
tala^lle , che comprendono tante colonne quanti sono gli 
oggetti da considerare. Le tavole itinerarie e quelle di cui 
si tratta , e che devono indicare i prodotti del paese , si 
compilano all’ incirca come segue. 

Itinerario della strada da ... .a ... . 

Dal primo posto al 2.° 1 ora t/2 

Dal 2.” al 3.” t t/2 

Dal 3.» al 4.” t t/2 

Dal 4.° al 5.° t 

Totale 5 ore t/2 


Qualche volta 1’ itinerario è più minuto, e si compila 
come segue , tenendo conto del tempo impiegato a per- 
correre le salite , pianure e scese. 

Itinerario della strada da. . . .a. . . . 


NOMI 

TEMPI PARTICOLARI. 

TEMPO 

de’ luoghi. 




TOTALE. 


PIANO. 

SALITA. 

SCESA. 


Dal t .“ postoal 2.® 

V4 

■A 

'A 

< 'A 

Dal 2.® . . . al 3.® 

'A 

V. 

V 4 

1 'A 

Dal 3.® . . . al 4.® 

•A 

'A 

v; 

< ’A 

Dal 4.® . . . al 5.® 

■A 

■A 

■A 

t 


1 V4 

1 V. 

2 -A 

5 ’A 


In quanto ai prodotti del paese , devono essere indicati 
all’ incirca pure nelle tabelle , le quantitù delle cose es- 
sendo riportate nelle diverse colonne , ed i nomi dei posti 
da cui si possono trarre essendo messi in margine ; è però 
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bene osserrare eh’ è sempre molto diflìcile acquistare co- 
gnizioni sufficienti, per potere completare simili tabelle 
con una certa esattezza; poiché anche nei tempi più tran- 
quilli , questi risultamenti non possono essere ottenuti che 
con ricerche giù molto lalioriose. Non si tratta dunque 
qui, che di giungere a dei dati sufficienti per decidersi in 
tempo di guerra. 

Si può qualche volta , per veriti , giovarsi nelle rico- 
gnizioni , delle notizie eh’ esistono ; si tratta poterle sco- 
prire , e diligentemente esaminarle per sapere se bisogna 
prestarci fede. Si possono trovare delle carte locali o di 
circondarli fatte per certi oggetti d’ amministrazione ; pa- 
rimente delle tabelle anche di popolazione, e reparto 
d’ imposizioni ec. , sono questi tanti mezzi ond’ abbreviare 
il lavoro. Si ha una maggiore o minore confidenza sul- 
r esattezza di quest’ opere, secondo la qualità delle perso- 
ne che le hanno fatte o da fare. 

Bisogna anche osservare che in casi di molta furia , e 
che non permettono di levar di pianta , il lavoro delle 
ricognizioni non può consistere che nelle memorie de- 
scrittive che accompagnano le carte che uno può procu- 
rarsi , e che per quanto è possibile bisogna verificare. Le 
memorie allora facendo le veci di tutto , per così dire , 
devono essere compilate da persone molto sperimentate, e 
conosciute per essere in stato di decidere , alla prima 
ispezione dei luoghi, degli spazi! che bisogna conoscere, 
come pure delle proprietà del paese. Simili ricognizioni 
suppongono dunque , in quelli che ne sono incaricati, co- 
gnizioni molto varie ed un’esperienza a tutta prova; poi- 
ché le memorie che hanno da produrre , devono essere 
fatte rapidamente, ed in poche parole toccare le cose le 
più importanti. 

17. Quando alle carte si uniscono le memorie militari, 
queste memorie devono essere fette da ufiziali fondati 
nell’ arte della guerra , e che sono incaricati d’ esporre le 
loro vedute sulla condotta che si avrebbe da tenere uni- 
formemente alle diverse ipotesi d’ attacco e di difesa. De- 
vono allora adunque, avuto riguardo a quello che si é 
proposto, e considerando lo stato delle cose, indicare sitila 
carta di ricognizione , le marce che hisognerebhe eseguire, 
il sistema delle posizioni da occupare , come pure i trin- 
ceramenti che bisognerebbe alzare su quelle posizioni per 
potercisi difendere. 

Ci sono finalmente dei casi eh’ esigono una pronta riso- 
luzione ; allora un colpo d’occhio gettato su’ luoghi, deve 
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decidere della maniera colla quale si assalirà ed occuperà 
una posizione; in simili congiunture il generale ordina 
ad un ufìziale sperimentato , a andare a riconoscere la po- 
sizione, per farne quindi un rapporto militare a viva 
voce (1). 

Gli alunni devono conchiudere da tutto quello che pre- 
cede, relativamente alle operazioni delle ricognizioni, che 
r attenzione che devono prestare alle lezioni che gli ven- 
gono date alla scuola militare , sulla costruzione delle 
carte, tanto nei corsi delle mattematiche , che nei corsi di 
disegno e sul terreno, non sarà mai troppa. Devono pari- 
mente prevedere il partito che potranno trarre , colla 
compilazione di memorie, da quelle che ricevono dal- 
r amministrazione militare , e che anche quelle che gli 
sono date sull’ istoria , considerate militarmente, gli con- 
durranno a distinguere le circostanze in cui le operazioni 
di ricognizioni divengono pià o meno necessarie. 


CAPITOLO li. 

Dimensioni degli oggetti prineipali relativi alla 
guerra , e delle scale colle quali si è soliti 
rappresentargli. 

Articolo 1. 

Dimensioni degli oggetti e loro distanze. 

18. Le ricognizioni sono indispensabili siccome abbiamo 
veduto per giudicare per tempo le marce e le operazioni 
che fa J’ uopo proporsi ; ma bisogna , di più , potere pa- 
ragonare gli spiegamenti delle truppe , dell’ artiglieria e 
del carreggio da carico, agli spazii che tutte quelle parti 
d’ un esercito avranno da occupare ; ciò che obbliga a 
uniformarsi ai dati determinati o di convenzione che de- 
vono servire a queste valutazioni ; bisogna anche rammen- 
tarsi incessantemente questi dati , per disporre gli oggetti 


(0 Bisogna allora sapersi limitare a quello die si esige, a quello 
elle è necessario , e non perdere tempo a raccòrrò notizie inutili. Alla 
guerra ove il tempo è prezioso , ove le circostanze non restano per 
lungo tempo le istessc , non si può spesso ricominciare un' operazione, 
nè ritornare su* luoghi. 
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in modo da potere impiegargli, in tutti i casi con facilità 
e senza confusione. 

Si riporteranno dunque nella tabella seguente, le di- 
mensioni e distanze la cui cognizione è necessaria per dare 
convenientemente le disposizioni di cui si tratta ; e si ag- 
giungeranno di più a questa tabella le valutazioni che 
sono state date sulle celerità colle quali i corpi possono 
eseguire marce e movimenti^ come pure sulle passate 
delle armi. 

Tabella (I) delle dimensioni e distanze che sono 
determinate o di convenzione. 


m. m. 


Nella fila col sacco o senza 0,50 a 0,32 

Dietro ad un trinceramento 1,00 

Un cavallo occupa nella riga 1,00 

Nella fila 2,60 

Alla vettura 1,00 

Le sale del carreggio d’ artiglieria , sono , 

Le minori 2,00 

Le maggiori 2,50 

La carreggiata comune del carreggio d’ artiglie- 
ria è di 1,53 

La carreggiata del carreggio specialmente desti- 
nato alle piazze 1,‘.^3 

U altezza delle ruote del davanti è di. ... 1 ,1 4 a 1 ,24 

V altezza delle ruote di dietro 1,46 a 1,56 

Il carro da cannone (2) occupa in lunghezza , 

Carico d’ un pezzo da 24 5,00 

Attaccato da dieci cavalli 25,00 

Carico d'un pezzo da 16 4,50 

Attaccato a otto cavalli 20,50 

Carico d’un pezzo lungo da 1 2, o d’un mortajo. 4,20 

Attaccato a sei cavalli 16,20 

Una cassa da 24 o da 16, sul suo avantreno., 

Occupa 6,20 

Attacata a quattro cavalli ad una stanga. . . . 22,20 


(t) Aide Memoire. pag. 80, t44, 432, 466, 914. edi*. 1819. 

(2) Le lunghezze del carreggio zi coutano dalla bilaucia della tettata 
del timone Udo allo acaiinello di dietro. 
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Una cassa d" obice da 8 sul suo avantreno , 

Occapa 5,20 

Attaccata a quattro cavalli ad una stanga. . . 21,20 

Una cassa da campagna da \2 o da 9, 


Attaccata a sei cavalli 17,00 a 16,50 

Una cassa da campagna da 4 , 

Col suo pezzo 4,20 

Attaccata a quattro cavalli 12,20 

Una cassa d’ obice da 6 , con avantreno , 

Col suo pezzo 4,50 

Attaccata a sei cavalli 16,50 

Un carro da munizione, o di divisione, 

Occupa 4,20 

Attaccato a quattro cavalli 12,20 

Un cassone da munizione , 

Occupa 4,00 

Attaccato a quattro cavalli 12, a 16 

Una fucina a quattro ruote , 

Occupa non attaccata 5,00 

Attaccata a sei cavalli. 1 7,00 

Carro da battello , o portabattelli , 

Carico 8,00 

Attaccato a dieci cavalli 28,00 

Carro da barchetta , o portabarchette , 

Carico 6,00 

Attaccato a sei cavalli 18,00 

/I carrettone , 

Carico 5,50 

Attaccato a quattro cavalli ad una stanga. . . 21,50 

Carrettone da palle , 

Carico 3,60 

Attaccato a quattro cavalli ad una stanga. . . . 19,60 

Il carromatto , 

Carico d'un mortajo di 10. poli, a gran passata. 3,60 

Attaccato a sei cavalli ad una stanga 27,60 

Carico d’un mortajo di 10. p. o d’un petrie- 

ro, o di due morta] d’8 poli, o di due obici. 3,60 
Attaccato a quattro cavalli ad una stanga. . . 19,60 

La tenda d’ ultimo modello , 

Ha di lunghezza 5,85 

La sua larghezza è 3,90 

La tenda dell" antico modello , 

Ha di lunghezza 3,35 
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La sua larghezza è di 2,60 

1 pezzi ed il carriaggio, messi in riga ne’ parchi , 

.Sono alla distanza da mezzo in mezzo di. . . 3,25 

Nella fila ( fra la sala delle ruote di dietro 
della prima riga , e la sala delle ruote da- 
vanti della seconda riga) di 14,00 

Al piccolo parco per i racconciamenti, da ti- 
mone a timone 4^60 

Le carra o portabarche , 

In riga da centro in centro 4,60 

Tra le file 32,00 

I pezzi da campagna attaccati , in battaglia , 

Sono alla distanza di centro in centro, di. . 18,00 

/ pezzi da M., e al disopra, in batteria dietro 
ad un parapetto , 


Sono alla distanza da centro in centro di. . . 6,00 

Intervalli fra i corpi delle truppe. 

Fra i battaglioni in battaglia 16,00 

Fra i battaglioni in colonna 12,00 

Fra gli squadroni 10,00 

Fra i reggimenti di cavalleria 15,00 

Fra le brigate 20,00 a 25,00 

Fra le divisioni 50,00 

Fra le batterie 18,00 

Fra le righe d’ infanteria 0,32 

Fra le righe di cavalleria 0,64 

Intervalli in strada. 

Fra le righe dell’ infanteria 1,00 

Fra le righe della cavalleria 1,00 

Fra i pezzi dell’ artiglieria e carriaggi .... 1,00 


Tali sono le principali dimensioni a cui bisogna avere 
riguardo , per valutare lo spiegamento degli eserciti nei 
campi e nelle marce. 

19. Spesso è anche necessario il fare conto del tempo; 
come quando diverse colonne devono giungere al medesi- 
mo istante sopra un punto dato, e che non ci sono man- 
date per la stessa via ; e ci sono anche molti altri casi 
nei quali bisogna considerare la celerità colla quale è 
possibile operare un movimento. 
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L’ infanteria fa , (1 ) m. 

Al passo ordinario , 76 passi per minuto , e 

percorre 50,00 

Al passo raddoppiato, 100 passi per minuto, 

e percorre 65,00 

Al passo di carica , 120 passi per minuto, e 

percorre 78,00 

Al passo di via, 85 a 90 passi per minuto. 55,25 a 58,50 
La cavalleria & , (2) 

Per minuto 120 passi, e percorre 100,00 

Per minuto 200 passi al trotto, e percorre. . 240,00 


Per minuto 90 passi al galoppo , e percorre. . 300,00 

Il convoglio in strada unita percorre 3000 metri l’ora, 
e ci vuole un’ ora per mettere in &la 300 carri (3). 

20. Finalmente , a tutti i dati precedenti , e di cui la 
maggior parte ci diverranno tosto necessarii , si unirli la 
tavola delle passate delle armi ; dovendo queste passate 
essere sempre prese in considerazione , quando si stabili- 
scono le batterie , ed i trinceramenti che servono alla di- 
fesa delle posizioni. 


(4) Il passo dell* Infanteria è di 65. 

(2) Il camallo percorre ad ogni passo 83; ad ognuno al trotto 
4,20; ad ogni battuta di galoppo 3,23. (Ordioansa provvisoria sulla 
cavalleria; pag. 4 09.) 

(3) Infatti 300 carri a quattro cavalli gli uni dietro gli altri , sopra 
una strada, occupano un* estensione di 3600 metri (a 42 metri per 
carro ) i quali non possono essere percorsi in meno d* un* ora dalla 
prima vettura. 
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Articolo II. 


Tabella delle passate delle armi. 


NOME 
dell’ ARM I. 

PASSATE 

SOTTO l’ar- 

GOLO 45°. 

PASSATE 

MEDIE (3). 

PUXT' 

IN 

BIANCO 


m. 

m. 

m. 

Il fucile d’infanteria . 

1000 (I) 

200 


Il fucile da rnmparo . 


360 


Pezzo da 4 

3000 (2) 


400 

da 8 

3300 

800 

440 

da 12 

3700 


480 

da 16 

4000 

1000 

520 

da 24 

4200 

1200 

600 

Obice da 6. poli. . 


560 


da 8. » . • 


300 


Morlajo da 8. » . . 

1160 

\ 


da IO. p. pas. 

2100 

( 600 a 1 200 


da IO. gr. pas. 

2600 



da I2.p.allag. 

2700 

/ 


da 12. a sola . 

4000 



Cannone obice da 10. 

5000 



Pelriero 

140 

70 

1 


Distanza a cui sì può trarre a grosso cartoccio. 600 a 800 m. 

Idem per il piccolo '100 a 600 

Reslercbljcro ancora a consiilerarsi gli effetti che fanno 
ì projetti cacciati contro le opere che coprono le posizioni, 


(1) QoesU corrisponde ad un angolo di Uro dai 29 ai 32 gradi. 

(2) Le grandi passate sotto l'angolo di 45.** corrispondono^ quelle 
d^i cannoni , alle cariche del terzo del peso dei projetti j quelle dei mor- 
taj, alle cariche a camera piena. ( Aide Memorie p. 490, 506, 5i0, 531.) 

(3) Sotto 8 linee d* alzo per i pezzi da 4 , 8 , i2 , e sotto due pol- 
lici d* alzo per i pezzi da 16 e 24 e per gli obici. Le passate medie 
dei morta] corrispondono alle cariche medie di queste bocche da fuoco. 
Le passate medie degli obici sono corte: ma sono quelle degli obici 
■nUchi. Le granate reali hanno d* altronde dei rimbalzi. Gli obici nuo- 
vi forniscono passate di 2000 metri, ^emorial de V artillerie numero 1 .) 

(4) Le passate dei pezzi di piiiit in bianco sono tratte dall* Aide 
Meinoire pag. 490. 
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le quali opete «i costruiscono di terra , lesno , e materia- 
li ; ma siccome questi effetti variano molto , in ragione 
delle cariche , distanze , e consistenza degli oggetti da 
attaccare ci contenteremo di fargli conoscere quando sarà 
necessario averci riguardo. 

Articolo III. 

Delle scale. 

21 . Quando fu deciso che s’ introdurrebbe , in tutte le 

E arti del servizio pubblico , 1’ uso delle misure metriche , 
isognò cercare quali potevano essere , secondo questo si- 
stema , le scale che potevano convenire , perchè nei diversi 
casi , il disegno avesse , coll’ oggetto che deve rappresen- 
tare un rapporto di grandezza relativo allo scopo per cui 
la pianta dev' essere eseguita ; ed uno si fermerà per i di- 
versi servizii che si riferiscono alla guerra , ai rapporti 
che sono compresi nella tabella seguente , e che sono 
quelli deir unità di misura a frazioni tali , che senza al- 
lontanarsi dalla divisione decimale, egli è possibile di rap- 
presentare comodamente gli oggetti maggiori e minori. 

Tabella di Scale metriche in uso per i disegni 
e carte militari. 



Numeri 

delle 

scale. 

FrazioDÌ. 

Uq 

ceotimetro 

per 

La scala rende aenaibtle 
la grandezza di 


r < 

2 

0,005 

5 decimillimetri. 

I. 


1 

0,01 

5 a 10 decimillimet. 


[ 3 

0,5 

0,02 

1 a 2 millimetri. 



0,2 

0,05 

2 a 5 millimetri. 

II. 

5 

0,1 

0,1 

5 a 10 millimetri. 


{ 6 

0,05 

0,2 

1 a 2 centimetri. 



0,02 

0,5 

2 a 5 centimetri. 

III. 

8 

0,01 

1 

5 a 1 0 centimetri. 


9 

0,005 

2 

1 a 2 decimetri. 


10 

f),002 

5 

2 a 5 decimetri. 

IV. 

11 

0,001 

10 

5 a 10 decimetri. 


{ 12 

0,0005 

20 

1 a 2 metri. 
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Seguito della Tabella di Scale metriche in uso per i 
disegni e carte militari. 



Numeri 

delle 

scale. 

Frazioai. 

Un 

centituetro 

per 

La scala rende sensibile 
la grandezza di 


13 

0,0002 

50 

2 a 5 metri. 

V. 

14 

0,0001 

100 

5 a 10 metri. 


t 15 

0,00005 

200 

10 a 20 metri. 


( 16 

0,00002 

500 

20 a 50 metri. 

VI. 

17 

0,00001 

1000 

50 a 100 metri. 


[ 18 

0,000005 

2000 

100 a 200 metri. 


r 19 

0,000002 

5000 

200 a 500 metri. 

VII. 

20 

0,000001 

10000 

500 a 1000 metri. 


21 

0,0000005 

20000 

1000 a 2000 metri. 


22 

0,0000002 

50000 

2000 a 5000 metri. 

vm. 

23 

0,0000001 

100000 

5000 a 10000 metri. 


[ 24 

0,00000005 

200000 

10000 a 20000 met. 


I numeri 2 ; 1 ; e 0,5 della terza colonna indicano che 
per quelle scale le dimensioni sono doppie , eguali, e metà 
di quelle dell’ oggetto ; in conseguenza la prima è dunque 
un centimetro per 5 millimetri ; la seconda d’ un centi- 
metro per un centimetro ; e la terza d’ un centimetro per 
due centimetri. 

Parimente i numeri 0,2; 0,1 ; e 0,05 della terza colonna 
indicano che per quelle scale le dimensioni sono i */,o , 
il '/■» i V»oo di quelle dell’ oggetto , e che per conse- 
guenza , la prima e d’ un centimetro per cinque , la se- 
conda d’ un centimetro per 10, e la terza d’ un centimetro 
per venti. 

D' onde si vede che i numeri , 2 ; 1 ; 0,5 ; 0,2 ; 0,1 ; 
0,003^ esprimono i rapporti dell’ unità della scala all’unità 
di misura siccome è stato detto. 

Queste diverse scale sono impiegate per la costruzione 
dei disegni che si riferiscono all’ arte militare , cioè ; 

Quelle numerate dall’ 1 al 6 , quando si tratta di de- 
scrivere gli oggetti che non hanno che piccole dimensioni; 
tali sono le armi portatili e le macchine che servono negli 
arsenali per fabbricarle e vcriCcarne le loro dimensioni. 
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GO 

Le medesime servono anche per rappresentare gli arnesi. e 
strumenti che s’ impiegano alla guerra , come pure a de- 
lineare i disegni di studio, che hanno per oggetto la ricerca 
di certi risuTtamenti col mezzo dei processi grafici. 

Quelle numerate dal 1 al 12 j sono quelle usate per il 
disegno delle costruzioni militari ; se ne fa dunque un uso 
frequente nell’ artiglieria e nel genio , quando si tratta di 
presentare la figura dei progetti, e di valutare le spese a 
cui questi progetti possono dar luogo. Queste scale sono 
ancora quelle su cui si tracciano i piani che servono a 
dirigere le operazioni dell’ attacco e della difesa delle for- 
tezze , come pure di quelli dei campi , quando non si 
tratti che di rappresentare un reggimento soltanto , un 
battaglione , o uno squadrone. 

Le scale indicate dal 13 al 18, sono per i piani topo- 
grafici delle piazze di guerra e loro contorni , quando 
bisogna dimostrare la figura dei preparativi d’ un assedio; 
servono pure a delineare i campi degli eserciti , le gran- 
di operazioni militari , e finalmente le ricognizioni che si 
fanno delle frontiere e del paese nemico. 

In quanto all’ altre non si usano che per le grandi reti 
trigonometriche , e per dare la figura alle carte geografiche. 


CAPITOLO III. 

Castramela zio ne. 

Articolo I. 

Nozioni generali. 

22. La castrametazione è 1’ arte di disporre i campi ; e 
si chiama campo o accampamento , il sito occupato dalle 
truppe, sulle posizioni eh’ esse sono destinate a difendere, 
o su cui esse non fanno che fermarsi per riposarsi nel 
corso delle marce. 

23. La pianta dei campi dipende da due regole princi- 
pali , a cui si cerca soddisfare per quanto lo permettono 
le località. Per uniformarsi alla prima , bisogna dare al 
fronte del campo un’estensione eguale a quella della linea 
di battaglia, e la seconda prescrive d’accampare i di- 
versi corpi di truppe nell’ ordine secondo cui devono 
combattere. 


\„ 


Digitized by Google 



61 


PARTE PRIMA. CAP. IH. 

Risulta dall’ applicazione di queste due regole , che le 
truppe possono uscire dal campo senza confusione , per 
andare ad ordinarsi innanzi al fronte , che in questo caso 
chiamasi il frvnte. della bandiera , e che di pii lo fa- 
ranno mantenendo facilmente le loro distanze. 

L’ ordine di battaglia, o la disposizione che dà il gene- 
rale ai diversi corpi dell’esercito per il combattimento, e 
dunque evidentemente il principio di quelle due regole, 
che abbiamo fatto conoscere , ed alle quali bisogna unifor- 
marsi per stabilire una perfetta corrispondenza fra la di- 
sposizione del campo e quella delle truppe nella linea di 
battaglia. 

In quanto alle disposizioni interne del campo, variano 
necessariamente in ragione della composizione dei corpi , 
della forza momentanea delle compagnie , ed avuto anche 
riguardo agli oggetti che servono per accamparsi , ciò che 
da luogo a regolamenti. ( Istruzione dell’ anno 12, e re- 
golamenti del 1809 ). 

Per fare conoscere lo spirito secondo cui questi regola- 
menti possono essere compilati , e fare vedere nel medesimo 
tempo come si possono seguire all' incirca le regole pr^ 
cedenti nella pianta del campi : si riporterà in compendio 
quello che è ultimamente comparso, e che aveva per 
oggetto 1’ accampamento dei battaglioni di 1042 uomini c 
al disotto, come pure quello degli squadroni di 24 file e al 
disopra; ma bisogna però, vedere avanti, in che cosa con- 
sistono le tende, e qual è in generale la disposizione che 
conviene dargli , perchè le truppe possano uscirne in mo- 
do da riunirsi , siccome fu detto con ordine e fecilità, per 
ordinarsi alla testa del campo. 

Articolo II. 

Tende e fronte di bandiera. 

24. La tenda ( Tav. 2. 6g. 7. ) è un piccolo tetto o 
comignolo fatto di tela , ritondato o formando un fondo 
di lampada alle sue estremità: è sostenuta quando è al 
posto , per mezzo d’ un’ antenna o palo verticale , in cima 
a cui s’ unisce per il mezzo una traversa orizzontale , che 
serve di comignolo; il palo e la traversa sono inoltre riu- 
niti da piccoli legami, o speroni. Per stendere convenien- 
temente la tela , e per profittare di tutta la sua ampiezza, 
anelli fatti di corda sono attaccati alla cima inferiore, onde 
poterla fissare su tutto il suo contorno a livello del terreno 
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e per mezzo di csTicchii di legno cacciati in terra e che 
passino negli anelli. Finalmente quando la tenda è ben 
tesa , si scava un fossatello tutto all'' intorno , e colle terre 
che si levano se ne forma un orlo , affinchè 1’ interno sia 
il più possibilmente , al coperto dalla pioggia e dall’umido. 

Dimensioni della tenda. > 


m. 

Altezza dell’antenna 2,30 

Grossezza del legno 0,05 

Lunghezza della traversa f ,80 

Lunghezza della tenda 5,85 

Lar^ezza della tenda 3,90 


Questa tenda è quella dell’ ultimo modello ; serve allo 
stabilimento di 15 &nti o quello d’ 8 cavalieri, e la sua 
apertura viene praticata sopra uno dei lati lunghi. 

C’ è un’ altra specie di tenda ( Tav. 2 fig. 8. ) denomi- 
nata la cannoniera o d’ antico modello : le sue principali 
dimensioni sono state date (18); essa è ritondata ad una 
delle sue estremitù , terminando in squadra dalla parte 
opposta su cui trovasi 1’ apertura. La cannoniera non con- 
tiene che 8 fanti ; cosi per accampare con tende d’ antico 
modello , ce ne vuole il doppio di quelle che sareb- 
bero necessarie, impiegando quelle fatte secondo il nuovo 
modello. 

25. Si dispongono le tende ( Tav. I . ) in file perpendi- 
colari ai fronte della bandiera , e siccome si accampa per 
compagnie o per mezze compagnie , tanto in infanteria che 
in cavalleria , ogni compagnia di fucilieri o di cavalieri si 
ordina in una o due file , secondo le vedute del generale 
ed anche in ragione della forza dei drappelli. 

Per uniformarsi alla regola che prescrive di dare al 
fronte della bandiera una lunghezza uguale a quella della 
linea di battaglia , si prende anche per lunghezza del 
fronte del campo d’ ogni battaglione o squadrone, 1’ esten- 
sione della sua linea di Lattaria , e del rimanente si ha 
riguardo agli intervalli che si è soliti lasciare fra i di- 
versi corpi. 

Un battaglione di 964 uomini , per esempio , essendo 
composto a otto compagnie , ognuna di f f 7 nomini (I ) , 


(I) Compresi 24 u liliali , capitani, tenenti, sotto tenenti; un capo 
battaglione, un mutante maggiore , un ajutante bau* niitiale ed un ca- 
poni Umburo. 'Toule 28. 
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bassi ufisiali e soldati , il suo accampamento per mezze 
compagnie ( Tav. 1.° fig. 2. ) consiste in scoici file di 
c^uattro tende di nuovo modello , o di otto tende dell’ an- 
tico. Se r accampamento è fatto per compagnie ( fig. 3 ) , 
avrà allora otto file di tende soltanto. Nel primo caso si 
hanno due file semplici che formano i due fianchi , e sette 
file doppie che sono stabilite ira le due prime : nel secondo 
ci sono due file semplici e tre file doppie. Le file doppie 
o gemelle , hanno un vicolo che non na che la larghezza 
necessaria per lavorare o rizzare le tende , le quali sono 
anche separate nella stessa guisa , e per la stessa ragione 
nel senso della profondità del campo. 

Queste disposizioni di file accoppiate sono dunque fette 
in modo da conservare la maggiore larghezza possibile 
alle grandi strade , nelle quali le truppe si riuniscono in 
principio , per quindi trasferirsi innanzi al fronte. Egli è 
nell’ interno delle strade che trovansi le aperture delle tende. 

Nella fig. 2 , le file semplici , contenendo una mezza 
compagnia, le due sezioni a un’ istessa compagnia si tro- 
vano poste alla destra ed alla sinistra d’ nna stessa strada. 

26. Facile è il determinare la larghezza delle strade 
grandi, osservando che basta per questo torre dalla lun- 
ghezza del fronte del battaglione la somma delle larghezze 
delle tende , riunita a quella delle larghezze dei vicoli ; 
il rimanente, diviso per il numero delle strade che si de- 
vono avere , darà 1' apertura d’ ognuna. 

O r intervallo fra due battaglioni sia preso sulla lun- 
ghezza stessa del fronte , o preso al di fiiori , quando se 
ne sarà convenuto , il calcolo precedente si farà sempre 
colla stessa facilità , e lo stesso sarà anche per la pianta 
del campo dello squadrone. Nel primo caso , si sottrarrà 
dalla lunghezza del fronte la somma delle larghezze delle 
tende , dei vicoli e dell’ intervallo , e se ne dividerà il 
resto per il numero delle strade grandi ; nel secondo caso 
si ritorna a quello eh’ è stato detto qui sopra. 

Per applicare questa regola all’ accampamento per mez- 
za compagnia d’ un battaglione di 964 uomini , bisogna 
rammentarsi (24) che la larghezza d’ nna tenda dell' ulti- 
mo modello è di 3,90, ed osservare che 1' apertura dei 
vicoli si prende di 2 metri. Supponendo d’ altronde che 
r intervallo fra due battaglioni consecutivi sia di 16 
metri circa , e che si convenga di contarlo sull’ estensione 
istessa del fronte del campo , non ci resta più per avere 
tutti i dati necessarii per determinare la larghezza dello 
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strade grandi, che a conoscere la lunghezza della linea di 
battaglia. 

Perciò, s’osserverà che togliendo il numero 92 (1) 
d' uomini che non sono nelle nle piene , dal numero 964, 
e prendendo il terzo del resto 872 , s’ avrà la quantità 
delle 6le , all’ eccezione di quelle che sono di due uomi- 
ni , e di quelle ce ne sono nove : la somma totale delle 
fde sarà dunque di 300 , ed il fronte d’ ognuna essen- 
do (18) di 0,30, la lunghezza della linea di battaglia sarà 
eguale a 300 X 0,50, o a 150 metri. 

Si procurerà per quanto sarà possibile , d’ evitare le 
frazioni del metro nella larghezza delle strade grandi , e 
di rigettare queste frazioni sull’ intervallo del campo da 
un battaglione aU’ altro. 

Adesso per giungere a fissare la larghezza delle strade, 
bisogna osservare che il fronte d’ una fila doppia , si com- 
pone di due fronti di fila semplice , e d’ una larghezza 
di vicolo , o che è eguale a ( 3,90 X 2 -f- 2 ) , e che le 
sette file doppie prenderanno insieme sul fronte 68, 60 , 
metri ; aggiungendo di piò 7,80 per le due file semplici 
dei fianchi , come pure l’ intervallo dei due battaglioni , 
supposto prima di 16 metri , si avranno in tutto 92,40 
metri per la somma delle dimensioni date sul fronte di 
bandiera: togliendo quindi questa somma da 150, il re- 
sto 57,6 essendo diviso per il numero 8 delle strade o dei 
drappelli , darà 7,20. Si fisserà la larghezza delle strade 
grandi a 7 metri , e l’ intervallo dei campi dei due batta- 
glioni a 17,60 metri. 

27. Nell’ accampamento per compagnia , ci sono tre file 

gemelle e due file semplici, e prendendo sempre 16 me- 
tri per la distanza fra due battaglioni , bisognerà per ave- 
re la larghezza delle strade grandi, torre da 150 il nu- 
mero (9,80 X 3 -4- 7j80 1 6) ossia 53,20 : il resto 96,80 

essendo diviso per 4, che è il numero delle strade, darà 
al quoziente 24,20. Si fisserebbe la larghezza delle strade 
a 24 metri , e l’ intervallo dei campi dei due battaglioni 
a 16,80 metri. 

28. * Se si vuole un poco ristringere la posizione, si po- 
trà diminuire quello che si giudicherà conveniente sulla 
larghezza delle strade grandi nell’ accampamento per com- 


(1) Un capo battaglione , un ajutanle maggiore 24 altri ufiaiali , im 
ajuUnte basa' ufiaiale ed un caperai tamburo , 8 aergenti maggiori , 8 
forieri, 32 aergenti, 16 tamburi. Totale 92. 
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pagnia, e disporre per ogni metro, di cui si sarebbe di- 
minuito ogni strada grande, d’ una fila per compagnia 
per formarne dei distaccamenti di bersaglieri. Se si ridu- 
ce ogni strada grande , per esempio , a 1 2 metri, il fronte 
di bandiera non avrà piu che 102 metri d’estensione. 

Se il generale, al contrario , vuole aumentare 1’ esten- 
sione del suo fronte di battaglia, e combattere su due 
righe, per esempio, cosa ch’esige oltre la metà dello 
sviluppo al fronte di bandiera , così 75 metri circa, si po- 
trà aumentare la larghezza d’ ognuna delle otto strade 
grandi nell’accampamento per mezza campagnia d’ '/g di 75 
metri: ogni strada grande avrà 16 metri, e l’estensione 
della linea di battaglia ch’era di 150 metri, sarà di 225 
metri. * 

Da ciò si vede eh’ è sempre frcile aumentare o dimi- 
nuire 1’ estensione del fronte d’ una data quantità, quando 
ci è qualche ragione per farlo, rigettando sulla larghezza 
delle strade 1’ aumento o la diminuzione che si vuole lare 
subire al fronte. In molti casi , qneste modificazioni d’ac- 
campamento divengono necessarie : come quando bisogna 
occupare una posizione racchiusa , e che niente di meno 
non obbliga ad accampare su diverse linee ; o anche 
quando il generale trova a proposito di sviluppare molto 
il fronte dell’ esercito , per qualunque siasi ragione. 

29. E facile applicare le regole precedenti alla pianta 
del campo dello squadrone (Tav. 1. fig. 4). Avendo la 
fila un' metro di fronte (18), se lo squadrone è di 48 file, 
il suo fronte è di 48 metri; e per accampare per quarto 
di squadrone , ci saranno quattro file di tre tende ciascu- 
na ; poiché fa d’ uopo d’ una tenda per 8 cavalieri. 11 
campo sarà dunque come lo dimostra la figura , di due 
file situate ai fianchi , e di due file accoppiate , situate in 
mezzo, e separate da un vicolo di 2 metri. Siccome non 
ci sono che due strade grandi , si troverà la loro larghez- 
za togliendo dalla lunghezza del fronte di bandiera il nu- 
mero (3,90 X 2 9,80) ossia 1 7,60 , che è la somma dei 

fronti delle file , riunita alla larghezza del vicolo ; il ri- 
manente 30,40 diviso per 2, darà la larghezza cercata che 
è di 15,20. 

Se si tratta di due squadroni , ci saranno sempre due 
file semplici, ma tre file doppie, e si troverà la larghez- 
za della strada di 14,70. 

Per tre squadroni riuniti ci saranno due file semplici , 
e cinque file doppie, e le strade avranno 14,53. 
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Per quattro squadroni , ci sono due file semplici e sette 
file gemelle , e le strade grandi hanno 1 4,45. Queste pic- 
cole variazioni nella larghezza delle strade , provengono 
evidentemente dal diverso crescere della linea di battaglia a 
misura delle quantità da torre dalla lunghezza del fronte. 

Non ci fermeremo per il momento, al particolare delle 
distanze che bisogna osservare nel senso della profondità 
del campo ; più lungi si troveranno tali qnali sono state 
fissate dal regolamento di cui parlammo. Basta fare at- 
tenzione che la profondità totale aell’accaropamento dev’es- 
sere tale da variare pure secondo la forza delle compa- 
gnie , la quale costringe ad impiegare più o meno tende 
nella fila. 

30. Quando si tratta di delineare un campo , s’ indica 
colle biffe la direzione del fronte della bandiera, e quindi 
l’estensione della linea si divide in diverse parti, che so- 
no i fronti particolari dei corpi che devono accampare , 
tenendo conto in questa divisione, degl’ intervalli che sono 
prescritti dai regolamenti o dal generale. 

Nel caso in cui non sia possibile spiegarsi sopra una 
linea retta , bisogna fare attenzione di separare più o me- 
no i due corpi che sono vicini dal punto di rottura o di 
cambiamento di direzione , perchè atteso la profondità , 1 
due campi vicini potrebbero incomodarsi , se uno dei lati 
della spezzatura rientrasse verso la posizione rapporto alla 
direzione dell' altro. 

Se la posizione da occupare trovasi essere molto rac- 
chiusa , e non permette di spiegarsi sopra una sola linea, 
secondo 1’ uso, bisogna allora determinarsi ad accampare 
su diverse linee; in questo caso le linee sono alla distanza 
di 300 metri da un capo all’ altro. 

31. L’ artiglieria ed i suoi parchi si pongono comune- 
mente a 200, o 300 metri dietro alle linee, ed all’ incirca 
dirimpetto al loro centro , e le truppe del genio e loro 
parco s’allineano sugli stabilimenti dell'artiglieria. Vedasi 
in fig. i l’accampamento d’ una divisione , secondo l’ orga- 
nizzazione che le divisioni dell’ esercito avevano ricevuta 
al principio della rivoluzione (1). 


(<) Si distinguono oggi due specie dì divisioni le ane d'infanteria, 
e r altre di cavalleria. Le prime sono composte di i reggimenti d* in- 
fanteria , in due brigate, d^una o due compagnie d* arligUerU a piedi, 
una o due compagnie dì treno d* artiglieria , ed una compagnia del 
genio. Le seconde sono composte di 4 reggimenti di cavalleria , in 2 
brigale, una compagnia d'artiglieria a cavallo, ed una compagnia del 
treno d* artiglieria. 


P A B T E P n l M C A P. III. fil 

Finalmente, il qnarlier generale, quello ove si stahlU- 
sce il generalissimo come pure lo stato maggiore , è si- 
tuato 300 in 400 metri dietro al campo , o in qualche 
villaggio alla mano e verso il centro se ce ne sono. 

Dopo essersi fermato sulle disposirioni che si riferiscono 
alle regole generali , restano adesso ad esaminarsi le di- 
sposizioni interne, le quali, dipendendo dagli oggetti che 
servono all’ accampamento , sono relative anche alla di- 
sciplina; per dare un maggior peso ai principii faremo 
, conoscere 1’ estratto del regolamento di cui si e trattato. 

A B T 1 c o L o III. 

Estratto dell' ultimo regolamento sugli accampamenti. 

32. Si accamperà per compagnia quando i battaglioni 
avranno meno di ottocento uomini (1). 

Si accamperà per mezza compagnia quando i battaglioni 
saranno d’ ottocento uomini e al disopra (2). 

Si accamperà per mezzi squadroni quando gli squadroni 
saranno da 24 a 48 file. 

Si accamperà per quarto di squadrone quando gli squa- 
droni saranno dalle 48 alle 80 file. 

I battaglioni e squadroni nei reggimenti , ed i reggi- 
menti nelle brigate, accamperanno sempre nello stess or- 
dine ove dovranno schierarsi in battaglia. 

Si lascerà un intervallo di 50 metri fra i campi della 
cavalleria , e quelli dell’ infanteria. 

Per V infanteria {Tav. f.fg. 2 e 3). 

I fasci d’ armi , formeranno una linea a 9 metri innanzi 
ai fronte di bandiera , e saranno situati in faccia alle file 
delle tende. 

Le cucine saranno sopra una linea a 12 metri circa 
dietro alle tende dei soldati (3). 

Gli ajutanti , bassi ufiziali ed operali, ec. accamperanno 
sopra un’ istessa linea, a 15 metri dietro le cucine. 


(1) Àtlìachc la larghezza delle strade grandi non sia minovc di 4 
metri. 

(2) AtGnchè la larghezza delle strade grandi non sia troppo cunsi- 
derabìle. 

(3) Si fa un poco variare questa distanza, in modo che la profonditi 
del campo sin espressa in metri , senza frazione. 
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1 tenenti e sottotenenti accamperanno a 15 metri dietro 
la riga precedente , ed in faccia alle loro compagnie. 

I capitani accamperanno a quindici metri dai tenenti e 
sotto tenenti. 

La linea dello stato maggiore del reggimento sarlk die- 
tro quella dei capitani , alla distanza di 20 metri , e gli 
tifìziali si collocheranno come segue. 

II colonello in faccia al centro del reggimento , avendo 

alla sua destra ed alla sua sinistra , il maggiore, il quar- 
tier mastro , cd il chirurgo. , 

I capi battaglioni in hiccia al centro dei loro battaglio- 
ni j avendo alla destra 1’ ajutante maggiore. 

Le bandiere saranno al centro d’ ogni battaglione , a 
mezza distanza dal fronte ai fasci d’ armi. 

II cavalletto del picchetto alla sinistra d’ un battaglione 
che è solo , al centro del reggimento se ci sono due o 
quattro battaglioni, ed alla sinistra del secondo battaglio- 
ne, se ce ne sono tre riuniti. 

Non ci sarà che una guardia del campo per reggimen- 
to : sarà situata a 1 40 metri innanzi ai fasci d’ armi , in 
faccia al centro. 

Le tende dei prigionieri , ossia nomini in punizione 
saranno a due rae^i dietro la guardia del campo. 

Le latrine per i bass’ ufiziali e soldati saranno in faccia 
al centro d’ ogni liattaglione , a 110 metri innanzi ai £isci 
d’ armi. 

Le latrine degli ufiziali saranno pure innanzi al centro 
d’ ogni battaglione, ma a 30 metri dietro alla linea dello 
stato maggiore. 

Per la cavalleria. ( Tav. 1. Jig. 4, 5, 6). 

Ci sarà una strada grande per un mezzo squadrone o 
uno squadrone , che avrà 1’ apertura necessaria (12 metri 
per lo meno) onde poterci legare i cavalli al paletto. 

Le tende dei hass’ ufiziali saranno sopra una linea a 6 
metri dietro al campo dei cavalieri , r apertura fiicendo 
faccia al campo. 

Ci sarà fra due tende una distanza sufficiente di ( 5 a 6 
metri ) per tenerci il foraggio , c questa distanza sarà 
doppia dalla penultima all’ ultima. 

1 fasci d’ armi saranno sopra una linea a 9 metri in- 
nanzi al fronte di bandiera come qui sopra. 

Le cucine saranno sopra una liuea a 14 metri dietro ai 
bass’ ufiziali. 
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Il brigadiere trombetta, i capi operali, ec. saranno 16 
metri dietro alle cucine. 

1 tenenti e sotto tenenti saranno a 16 metri dalla riga 
precedente. 

Gli aiutanti saranno dirimpetto al centro del reggimen- 
to , nella linea precedente. 

I capitani sopra una linea a 16 metri dietro ai tenenti 
e sotto tenenti. 

Lo stato maggiore del reggimento sarà a 20 metri die- 
tro alla linea dei capitani , come segue. 

II colonnello in faccia al centro del reggimento, avendo 
alla sua destra ed alla sua sinistra il maggiore, il quartier 
mastro ed il chirurgo. 

I cupi di squadrone al centro dei loro squadroni, aven- 
do alla destra 1’ ajutantc maggiore. 

La guardia di pulizia ed i prigionieri (Tav. 1. fig. 6) 
saranno al centro, a mezza distanza dal fronte ai fasci d’armi. 

Le bandiere saranno poste fra la guardia di pulizia ed 
i fasci d’armi. 

II cavalletto del picchetto sarà alia sinistra delle ban- 
diere sulla linea dei fasci d’ armi. 

Le latrine dei cavalieri saranno innanzi al centro degli 
squadroni , a 70 metri ; quelle degli ufiziali dietro al 
campo , a 36 metri in faccia al centro. 

Articolo IV. 

Applicazione all’ accampamento dell’infanteria. 

33. Coir ajuto delle regole che sono state precedente- 
mente riportate, di tutti cjuesti dati, e col soccorso della 
fig. 2. sarà facile 1’ intelligenza delle seguenti tabelle -, 
una delle quali dà le divisioni del fronte, e l’altra quelle 
della profondità del campo d’ un battaglione di 96l uo- 
mini , accampati per mezza compagnia. 

Fronte del campo, con tende di nuovo modello. 


Due file semplici di tende alle due estremità 

del Iwttaclione danno 7,80 

Sette file doppie, compresi i vicoli, la cui 

larghezza e di 2 metri 68,<)f' 

Otto strade grandi di 7 metri di larghezza. 56,00 
Intervallo da un battaglione all’altro 17,60 


Totale eguale alla linea di liattaglia (26). 150,00 
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Profondità del campo. 

m. 

Dai fasci d' armi alle prime tende 9,00 

Profondità delle 4 tenne e dei 3 interralli. . 29,40 

Dall’ ultima riga delle tende alle cucine. . . 11 ,60 

Dalle cucine mie tende degli ajutanti, tambu- 1 5,00 

ri maggiori, ec 15,00 

Alle tende dei tenenti e sotto tenenti 15,00 

Alle tende dei capitani 15,00 

Alle tende dell’ ajntante maggiore del reggi- 
mento 20,00 


Totale 115,00 


La profondità del campo, dai fasci d’armi fino alle 
ultime tende , è dunque ai 1 1 5 metri. 

Osservazioni. 

Quando ci sono delle compagnie forti e delle compagnie 
deboli , si delinca il campo relativamente a quelle che so- 
no forti , e si lasciano dei posti vuoti al centro delle file 
delle compagnie deboli. 

Se le compagnie dei granatieri non impiegassero ebe sei 
tende , per esempio , perchè esse non sarebbero che di 90 
uomini , dedotti gli ufiziali , la fila del fianco sarebbe 
sempre completa , e la seconda non avrebbe che due ten- 
de, r una in prima riga e l’altra in quarta. 

Quando i granatieri sono distaccati , il loro sito resta 
vacante. 

Fronte del campo, con tende d’ antico modello. 

L’ apertura della cannoniera trovandosi sulla larghezza , 
la tenda appoggerà alla strada da un lato piccolo ; il fron- 
te d’ una fila sarà eguale a 3°‘,35 , alla lunghezza della 
tenda (Tav. l. fig. 2.), ed il fronte d’ una fila doppia 
sarà eguale a due lunghezze di tenda, più la larghezza del 
vicolo che è fissata ad 1"'',30, totale 8 metri. Avremo. 


Due file semplici di tende, formando i fianchi. 6,70 

Sette file doppie, compreso i vicoli 56,00 

Otto strade grandi larghe 9 metri 72,00 

Intervallo da un battaglione all’altro 15,30 

Totale 150,ÓÒ 
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Profondila del campo. 

La cannoniera non contiene clie otto nomini, ce ne hi- 
sognano 15 per compagnia; la sua larghezza è di 2™ ,60. 
Si calcolerà la profondità sulla mezza fila doppia di otto 
tende. 

m. 

Dai fasci d’armi alle prime tende 9,00 

Profondità d’ otto tende e di sette intervalli. 29,90 
Dall’ ultima riga delle tende alle cucine. . . 11,10 

Dalle cucine alle tende degli ajutanti, tam- 
buri maggiori, ec 15,00 

Alle tende dei tenenti e sotto tenenti 15,00 

Alle tende del capitani 15,00 

Alle tende dello stato maggiore del reggimento. 20,00 

V Totale 115,00 

Così la profondità è qui la medesima di quella dell’ac- 
campamento fatto con tende di nuovo modello. 

Dopo quello eh’ è stato osservato (28) , non c’ è diffi- 
coltà ad accampare per compagnia il battaglione che si 
prende per esempio , riducendo il suo fronte alla metà 
( Tav. 1 fig. 3. ) ; o impiegando le tende grandi, o facen- 
do uso delle piccole. 

m. 

Il fronte del campo sarà di ossia 75,00 

Due file semplici (tende grandi) danno. . . 7,80 

Tre file dopoie a 9,80 29,40 

Quattro strade grandi a 5 metri 20,00 

Intervallo fra i battaglioni 17,80 

Totale ^,00 

L‘ istesso con tende d' antico modello. 

m. 

Due file semplici 6,70 

Tre file doppie a 8 metri 24,00 

Quattro stratle grandi a 6 metri 24,00 

Intervallo fra i battaglioni 20,30 

ToUle 75,00 

Siccome gl’ intervalli fra i battaglioni e la larghezza 
delle strade grandi possono variare , si fa in modo (26) 
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che le aperture siano contate in numeri tondi , rigettando 
le frazioni sugl’ intervalli. 

Profondità, del campo colle tende del nuovo modello. 


in. 

Dai fasci d’ armi al fronte 

Otto righe di tende a 5^85 46,80 

Sette intervalli a 2 metri . . . 14,00 

Dall’ ultime tende dei soldati alle cucine. . . 11,20 

Dalle cucine alla linea degli ajutanti, capi 

o maestri operaii, ec _■ 15,00 

Dalla linea degli ajutanti, a quella del tenenti 

e sotto tenenti 15,00 

Alle tende dei capitani i 5,00 

Alla tende dello stato maggiore del reggi- 
mento 20,00 


Totale 1 46,00 


m. 

Dai fasci d’ armi al fronte 9,00 

Sedici righe di tende a 2,60 41,60 

Quindici intervalli ad 1,30 19,50 

Dall’ ultima riga delle tende alle cucine. . . . 10,90 

Dalle cucine alle tende degli ajutanti, capi 

o maestri operaii, ec 15,00 

Dagli ajutanti , capi operaii , ec. ai tenenti , 

e sotto tenenti 15,00 

Dai tenenti e sotto tenenti ai capitani 15,00 

Alle tende dello stato maggiore del reggi- 
mento 20,00 

Totale 146,00 


Un battaglione che non avesse che 150 file, e che sa- 
rehlie di 515 uomini, dovendo essere accampato per com- 
pagnie (32) , cd il suo fronte essendo di 75 metri, o d’un 
estensione eguale a quella d’ un fronte di battaglione 
di 964 uomini, ridotto a metà, accampando il batta- 
glione per compagnie, ne segue che si torna qui alla di- 
sposizione della fig. 3, se si usano le nuove tende ; la 

S rofondità del campo sarà evidentemente eguale a quella 
el medesimo battaglione accampato per mezza compa- 
gnia , fig. 2, cioè dì 115 metri. 
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Articolo V. 

Applicazione alV accampamento di cavalleria. 

Accampamento per quarto di squadrone d'un reggimento 
di quattro squadroni di 48 Jile. 

34. II fronte della battaglia ed il fronte del campo 
sono in questo caso di f92 metri; non ci sono intervalli 
fra gli squadroni (f). {Vedasi. Tav. f fig. 4). 

Siccome raccampamento si fa per quarto di squadrone, 
ci sono sedici file di tende, o due semplici su’ Ganchi, e 
sette doppie nel mezzo : ogni Già ha tre tende , che con- 
tengono 24 nomini. Le strade piccole hanno sempre 2 
metri ; ma le strade grandi devono essere larghe abba- 
stanza perchè ci sì possano porre i cavalli su due righe , 
e conservare ancora fra queste righe dell’ aperture larghe 
onde potere fare comodamente il servizio. La disposizione 
dei cavalli è divisa in tanti piccoli parchi quante tende 
ci sono , e questi parchi sono situati in Ciccia agl’ inter- 
valli che bisogna lasciare fra le tende ^ nel senso delle 
Gle, per le masse del foraggio. Ci sono Gnalmente de- 
gl’ intervalli semplici e degl’ intervalli doppii per collo- 
care il foraggio , atteso che non deve essere messo in 
fuori dalla parte delle cucine. 


Fronte del campo. 

m. 

Due Gle semplici di tende a 3,90 7,80 

Sette Gle doppie a 9,80 68,60 

Sedici spazii di 2 metri fra le tende ed i pa- 
letti 32,00 

Otto strade grandi di 10,45 fra i paletti. . 83,60 

Totale 192,00 


Profondità del campo. 

Avendo la tenda 5,85 di lunghezza , c 1’ intervallo per 
il foraggio essendo preso di 5,1 3 , si hanno undici metri 


(t) Biiogna aggiungere queste parole; nell' accampamento. L’oggetto 
di questa disposizione è di potere fare le strade grandi più larghe. Sic- 
come il cavallo nella riga non occupa realmente che 0,m75, gl* inter- 
valli di 40 metri che devono separare gli squadroni in battaslia , si 
trovano compresi nell’ estensione della linea di battaglia , calcolata in 
ragione d’ un metro per fila. 


Digitized by Google 



74 


CORSO DI FORTiriCAZIORE. 


|>er il posto d' una tenda, compresoci quello del foraggio, 
e siccome ogni Già è di tre tende , si contano di segui- 
to 33 metri per la profondità del campo dei cavalieri. 


m. 

Dai fasci d’ armi al fronte di bandiera. . . 9,00 

Profondità delle 3 tende e dei 3 intervalli. . 33,00 

Dalle tende dei cavalieri a quelle dei bassi 

uGziali 6,00 

Dalle tende dei bassi uGziali, alia linea delle 

cucine 14,00 

Dalle cucine alle tende dei capi operaii , vi- 
vandieri, ec 16,00 

Alle tende dei tenenti e sotto tenenti .... 16,00 

Alle tende dei capitani 16,00 

Alle tende dello stato maggiore del reggi- 

gimento 20,00 


Totale 130,00 


La profondità del campo presa dai fasci d’ armi fino 
alle ultime tende, è dunque di cento trenta metri. 

Fronte del campo d’ un reggimento i cui squadroni 
sono di 56 ^le. {Tav. Jig. 5.) 

1 quattro squadroni riuniti prenderanno un fronte di 
224 metri; togliendo da questo fronte la somma di 
( 3,90 X 2 -)- 9,o0 X 7 ) ossia 76,40 dai fronti delle Gle , 
e dividendo il resto 147,60 per 8, numero dei mezzi 
squadroni , si avrà 18,45 per la larghezza totale delle 
strade grandi. Siccome è possibile in questo caso , di da- 
re 3 metri all’ intervallo ira le tende ed i paletti, si fa 


ciò, e ne risulta la disposizione seguente. 

m. 

Due file semplici su’ Gancbi 7,80 

Sette Gle gemelle a 9,80 68,60 

Sedici intervalli di 3 metri dalle tende ai 

paletti 48,00 

Otto strade grandi di 12,45 fra i paletti. . . 99,60 

Totale 224,00 


Profondità d’ un campo d’ un reggimento 
i cui squadroni sono di 56 file. 

Lo .squadrone essendo allora di 112 cavalieri, farà d’uo- 
po di 14 tende per il suo accani painento , e per conse- 
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guenza 1 tende per mezzo squadrone o per due file ; di 
modo che ci saranno (fi^. 5.) per ogni squadrone due file di 
quattro tende ai due fianchi , e che la fila gemella non 
ue avrà che tre in profondità. 

Essendo aumentata la profondità del campo relativa- 
mente a quella del campo precedente, d’ una tenda e 
d’ un intervallo di foraggio, invece di 130 si avrà \A\. 

Se gli squadroni sono di 64 file, il fronte del campo 
sarà di 256 metri ; ci vogliono allora 46 tende per uno 
squadrone , c ce ne sono quattro nella fila. La larghezza 
totale delle strade ù di 22,45, e la profondità del campo 
è di f4f. 

Se gli squadroni sono di 72 file , il fronte del campo 
sarà di 288 metri ; fa d’uopo allora di f8 tende per uno 
squadrone , e le file gemelle sono alternativamente di 
i|uattro e di cinque tende. La larghezza totale delle strade 
è di 26,45, e la profondità del campo è di 152. 

Se gli squadroni sono d’ 80 file, il fronte del campo 
sarà di 320 metri , ci bisogneranno venti tende per uno 
squadrone, e le file saranno di cinque tende. La larghez- 
za totale delle strade sarà di 30,45 , e la profondità del 
campo sarà di 152. 

Accampamtnto per mezzo squadrone. 

Nell’ accampamento per mezzo squadrone , non ci sono 
più d’ otto file di tende per reggimento di quattro s«jua- 
droni , o due file semplici su’ fianchi , e tre file doppie, e 
per conseguenza quattro strade grandi. 

Se gli squadroni sono di 24 file (fig. 6.), il fronte del 
campo del reggimento sarà di 96 metri, e si avrà il se- 


guente ragguaglio. 

m. 

Due file semplici • 7,80 

Tre file gemelle di 9,80 29,40 

Quattro strade grandi a 14,70 58,80 

Totale 96,00 


La profondità è qui di cento trenta metri, perchè ogni 
mezzo squadrone non ha che tre tende. 

Quando gli squadroni sono di 32 file, il fronte del 
campo del reggimento è di 128 metri, e si hanno; 
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m. 

Due file semplici ai fianchi 7.80 

Tre file doppie a 9,80 29, iO 

Quattro strane grandi a 22,70 90,80 

Totale r ■128,05 


Ci sono quattro tende nella profondità che è di ■I4'l 
metri. 

A quaranta file per squadrone il fronte del reggimento 


prende 1 60 metri , e si hanno. 

m. 

Due file semplici su’ fianchi 7,80 

Tre file doppie 29,40 

Quattro strade a 30,70 122,80 

Totale 1 60,00 


Ci fa qui di mestieri di cinque tende per fila , e la 
profondità del campo è di cento cinquanta due. 

E tacile vedere il perchè si ricade sulle dimensioni pre- 
cedenti per la profondità del campo , accampando per 
mezzi squadroni , gli squadroni di 24, 32, e 40 file , la 
cui forza non è che la metà di quella degli squadroni di 
48, 64, ed 80 file. 

Maniera d’ accampare i dragoni a piedi , e gli uomini 
non montati degli altri reggimenti. 

35. Gli antichi reggimenti di dragoni sul piede di 


guerra , avevano per squadrone ; 

46 Dragoni che non erano montati 46 

2 Tamburi 2 

1 Maresciallo d’ alloggio 1 

2 Brigadieri 2 

In tutto ... 51 


I reggimenti attuali (1) possono avere anche degli uo- 
mini che non contano come cavalieri , e che per conse- 
guenza non influiscono in nulla sull’ estensione del fronte 
dello squadrone : le loro tende si pongono alla coda di 
quelle dei loro squadroni respcttivi , meno che il genera- 


to Dgni squadrone ha ^2 uomini non montati. (Ordinanza del 30 
Agosto 4815) Diversi reggimenti hanno sei squadroni. 
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In , in segnilo di sue disposizioni non le £>ccia porre alla 
testa. In ogni caso le tende dei cavalieri non montati sono 
disposte ed occupate come quelle dell’ infanteria , ed alla 
distanza di 2 metri nel senso delle file. Si danno quattro 
tende per i 51 uomini ; dimodocliò la profondità del cam- 
po è aumentata di due lunghezze di tende c di due in- 
tervalli di 2 metri , quando si accampa per quarto di 
squadrone , e di quattro intervalli c quattro lunghezze di 
tenda , accampando per mezzo squadrone. 

Quando i dragoni a piedi sono distaccati , essi accam- 
pano nella stessa guisa dell’ infanteria. 

Articolo VI. 

Stabilimento del campo. 
l.“ Modo di tracciare il campo. 

36. I campi dei hattaglioni c squadroni si marcano per 
mezzo di tre cordelle , che sono fornite alle truppe nel 
medesimo tempo di tutti gli altri oggetti che servono al- 
1’ accampamento ; e che secondo l’ uso che se ne fa, pren- 
dono la denominazione di cordella del fronte, cordella 
di profondità, e cordella da perpendicolare. 

La cordella del fronte è eguale in lunghezza al fronte 
del corpo. Con pezzettini di panno di colori diversi , si 
marcano su questa cordella delle parti eguali al fronte 
delle tende , delle strade grandi c delle piccole ; di mo- 
do che tenendo la cordella sul fronte , e ficcando dei pa- 
letti ai punti di divisione , si ha di seguito la pianta par- 
ticolare del fronte di bandiera. Ai punti che corrispondono 
al mezzo delle file delle tende , è Wne mettere del palet- 
ti che siano distinti dagli altri, essendo questi punti i più 
importanti a riconoscere. 

La cordella di profondità è divisa come la cordella del 
fronte , ed i suoi segni indicano egualmente le cantonate 
delle tende, come pure il loro mezzo, nel senso della 
profondità del campo ; bisogna però porla sugli assi delle 
file delle tende , e fissare perciò per tempo le direzioni 
di questi assi per mezzo d’ una corda da perpendicolare. 

La cordella da perpendicolare è un piccolo apparato 
fatto di quattro pezzi di corda , tre dei quali formano un 
triangolo equilatero o isoscele, e di cui il quarto divide 
la figura in due triangoli eguali, siccome vedesi ( Tav. 2. 
fig. 9 ). Il Iato AB del triangolo si pone sul fronte della 
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bandiera, facendo corrispondere il mezzo E di AB al punto 
ove dovrà trovarsi l’estremità a fondo di lampada ossia n 
ferro di cavallo della prima tenda d’ una fila, ed un uomo 
tenendo la campanella G , stende le corde AG, BG ; di 
modo ebe la direzione EG è quella della perpendicolare o 
dell’asse d’ una fila di tende. Si può evidentemente rim- 
piazzare con qualunque altro, questo mezzo d’inalzare la 
perpendicolare, egli è però comodo potendo essere impie- 
gato da ognuno. Quando gli assi delle file delle tende sono 
delineati , si fa uso della cordella di profondità per ripor- 
tare e marcare con paletti le divisioni , siccome fu eletto 
per la cordella del fronte ; e le linee dei fasci d’ armi , 
delle cucine ed altre ebe sono parallele al fronte , si otten- 
gono riportando sulle perpendicolari le distanze da queste 
linee al fronte di lianuiera ed alla coda del campo delle 
truppe. 

2.® Cordella metrica. 

Varie essendo le linee di battaglia , è facile il prevedere 
ebe la cordella del fronte e quella della profondità non 
potranno essere sempre impiegate quali esse sono ; perquan- 
to quelle delle loro divisioni , ebe si riferiscono ai fronti 
delle file semplici e doppie, ed alle distanze in profondi- 
tà saranno ancora utili. Quando il fronte ba subito qual- 
che cangiamento, bisogna allora servirsi d’ una cordella 
metrica , o divisa in metri , per riportare sul terre no 
r estensione ebe questo fronte può avere , come pure le 
aperture delle strade grandi, ebe bisogna in questo caso 
determinare calcolandole secondo le regole generali ; e si 
fa anche uso di cordelle minute particolari, conveniente- 
mente preparate , per riportare le divisioni del fronte e 
delle file delle compagnie. E facile vedere che il piò delle 
volte uno deesi trovare nel caso di fare cosi per tracciare 
gli accampamenti , e sopratutto quando bisogna estendere 
o diminuire il fronte. 

3.® Metodo per piantare il campo. 

37. Quando gli equipaggi sono giunti innanzi al fronte 
del campo , ogni camerata distacca due o tre uomini per 
andare a prendere le tende. 

Si riuniscono tosto l’antenna, i legami ed il comignolo, 
si passa la tela sopra alla traversa ; e ponendo il piede 
dell’ antenna al punto indicato dal piuolo grande , bisog na 
aspettare in questa posizione , il segnale o avviso che si 
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dà al momento di rizzare tutte le tende ; allora s’ alza 
r antenna , dirigendo il comignolo sull’ asse della fila ; e 
stendendo la tela colla necessaria diligenza per profittare 
di tutta la sua ampiezza , altro non resta che a ficcare i 
paletti e scavare il fossatcllo. 

Le tende degli uomini in punizione sono tese dai bassi 
nfiziali della guardia del campo, cui sono portate dalla 
compagnia di giro. 

4.® Metodo per levar le tende. 

Al segnale dato bisogna levare i paletti , alzare l’anten- 
na , sciorre i legami , e sbarazzare la tela dalla terra at- 
taccata al suo lembo ; quindi avendo fatto rientrare la ci- 
ma a forma di fondo di lampada , si butta giù alla fine 
dell’ avviso , e si leva 1’ antenna ed il comignolo , per ri- 
piegare a doppio la tela e rotolarla , racchiudenaoci le 
coperte se ce he sono. Del rimanente , riunendo i legna- 
mi e paletti , viene tutto portato su’ carri degli equipaggi. 

Ab TI COLO VII. 

Fornimenti per gli accampamenti. 

38. Per 1’ accampamento d’ una brigata non si fa uso 
ebe d’ una sola specie di tende , cioè che siano tutte del 
nuovo o dell’ antico modello. 

Due tende dell’antico modello equivalgono ad una ten- 
da del nuovo, e la provvista degli accessorii essendo la 
medesima per due cannoniere o per una tenda grande ^ 
questa provvista è sempre relativa al ricovero di 1 5 Cinti, 
o d’ 8 cavalieri. 


Per l’ Infanteria. 


Si distribuiscono : 

Alle compagnie compresi bass’ nfliziali e tamburi , per 
15 uomini una tenda di nuovo modello ; 

Per ogni ajutante bass’ ulìziale , una cannoniera. 

Per il tamburo maggiore e sonatori , una tenda. 

Per il maestro sarto una tenda. 

Per ogni lavandara una cannoniera. 

Per i cantinieri o vivandieri d’un battaglione, una tenda. 
Per i prigionieri una tenda. 
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Per il picchetto, un cavalletto e sno mantello da armi. 
Per una compagnia di 40 uomini , un fascio d’armi. 
Per una compagnia dai 40 agli 80 nomini due fasci d’ armi. 
Per una compagnia dagli 80 ai '120 uomini tre fasci 
d’ armi. 

Si distribuiscono con una tenda : 

I paletti nccessarii per tendere la tela. 

Una marmitta, suo coperchio e suo sacco. 

Due gavette. 

Due fiasche con bandoliera. 

Due pale. 

Due zappe. 

Due accette. 

Due ronche. 

Quattro coperte alla fine dell’ autunno. 

La sola tenda dei prigionieri non è accompagnata da 
fornimento. 

Si forniscono di più ad ogni compagnia , tre fiasche per 
r aceto , eh’ è distribuito dai sergenti , ed una marmitta 
di rimpiazzo che serve anche ai distaccamenti. 

Per la Cavallerìa. 

Si distribuiscono : 

Agli squadroni , compreso brigadieri c tromlictti per 
otto uomini , una tenda di nuovo modello. 

Per i bassi ufiziali d’ ogni mezzo squadrone una tenda . 
Per pii ajutanti bass’ ufiziali una tenda. 

Per il brigadiere trombetta , o per il veterinario , una 
tenda. 

Per i maestri sellajo ed armajuolo , una tenda. 

Per il maestro sarto, una tenda. 

Per i maestri calzolaro e calzonajo , una tenda. 

Per le lavandare una tenda per squadrone. 

Per i vivandieri una tenda per squadrone. 

Per la guardia di pulizia e delle bandiere , una tenda. 
Per i prigionieri una tenda. 

Per il picchetto un cavalletto e suo mantello d’ armi. 

Si distribuiscono]^con^una tenda : 

I paletti necessarii per stendere la tela. 

Una marmitta, suo coperchio c suo sacco. 
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Una gaTetta. 

Un Irarile con bandoliera. 

Una pala. ' 

Una zappa. 

Un' accetta. 

Una ronca. 

Una falce. 

Una pietra da mota, e suo castello. 

Un martello. 

Un’ incudine piccola. 

Gli strumenti hanno degli astucclii tali da essere adattali 
alla sella. 

1 mantelli fanno da coperte. 

La tenda dei prigionieri non ha fornimento. 

Si distribuiscono di più ad ogni mezzo squadrone : 

Tre fiasche da aceto, portate dai marescialli d’alloggio. 
Due corde da paletto , la loro lunghezza è in ragione 
di ®/6 di metro per cavallo. 

Una coperta per ogni uomo non montato dello stato 
minore. 

Una coperta per due cavalieri non montati. 

Due corde da foraggio per ogni cavaliere. 

Un paletto ferrato alle due cime per ogni cavallo. 

Per V Infanteria e per la Cavalleria. 

Le tende dello stato minore sono date coi fornimenti , 
meno le falci e loro accessorii. 

Si distribuisce : 

Ad ogni reggimento di cavalleria , una cordella metrica 
c le altre cordelle da tracciare. 

Ad ogni battaglione una cordella metrica, e le altre 
cordelle da tracciare. 

Ad ogni squadrone le cordelle del fronte e della pro- 
fondità. 

Al colonnello una tenda, una cannoniera, ed una tela 
da coprire la tenda per il consiglio. 

Al maggiore una tenda ed una cannoniera. 

Ad un capo battaglione o di squadrone idem. 

Ad un capitano idem. 

Ad un ajutante maggiore idem. 
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Ad nn chirurgo maggiore una tenda ed una cannoniera. 

Al quartier mastro , due tende ed una cannoniera. 

Ai tenenti e sotto tenenti , una tenda per due ed una 
cannoniera. 

Si dà anche con una tenda da uBziale , una corda da 
foraggio, e colla cannoniera, una pula, una zappa, un 
accetta ed una ronca. 

Articolo Vili. 

Dei campi baraccali. 

39. Accade qualche volta che le truppe sono accampate 
in baracche ; o perchè non ci sono tende , o perchè do- 
vendo stare molto tempo sopra una posizione e nella cat- 
tiva stagione , diviene indispensabile il formarsi dei rico- 
veri più adattati a garantire dall’intemperie, di quello 
che non lo sono le tende, che sarebbero d’ altronde presto 
peggiorate. 

Nell’ accampamento di baracche, bisogna sempre osser- 
vare, il più che sia possibile, le regole ordinarie, cioè che 
il fronte del campo deve sempre avere uno spiegamento 
uguale a quello della linea di battaglia; che le baracche 
siano disposte a file perpendicolari al fronte , e che per 
la cavalleria l’ apertura delle strade grandi dev’ essere 
grande abbastanza perchè ci si possano tenere i cavalli 
secondo il solito. 

L’ accaihpamento di baracche non differisce dall’ accam- 
pamento consueto che nella sostituzione delle baracche 
alle tende , serve perciò riconoscere in che cosa consiste 
la loro leggera costruzione. 

Comunemente al quattro angoli d’ un suolo rettangola- 
re , stabilito al livello del suolo, si alzano quattro pali 
riuniti in cima due a due , da piccoli correnti , e sul 
mezzo d’ ogni lato piccolo del suolo , si alzano ancora dei 
pali che, essendo nn poco più grandi degli altri, sono 
destinati a sostenere il comignolo. Su questo piccolo te- 
lajo sono soggettate tanto per formare la sommitù che le 
pareti , delle assicelle che devono dappertutto ricoprirsi a 
traverso, affinchè l’interno della baracca sia al coperto 
dall’ acqua e dal vento. 

Le dimensioni ordinarie delle baracche sono le seguenti 
per 16 uomini. 8 nomini 

Larghezza interna S"" 3'" ,00 

Lunghezza interna 6 4™ ,50 
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Altezza al di sopra del suolo agli angoli. . 2,00 a l'>',50 
Altezza al disopra del suolo fino al comi- 


gnolo 4® ,00 a 3™ ,00 

Grossezza del legno, circa 0®,12 a 0®,08 


Dopo avere stabilito il legname, ossia il telajo, egli è 
anche possibile formare il tetto e le pareti , mediante un 
tessuto di ramoscelli, come quelli dei graticci che si usano 
per vagliare la rena, e ch^è quindi ricoperto da una 
certa grossezza di terra grassa mischiata di paglia. 

Le pareti delle baracche sono anche preparate in questa 
guisa , quando bisogna scavare la terra di circa un me- 
tro ; ciò che si pratica quando il terreno è asciuttissimo ; 
in questo caso, c’è una piccola rampa scavata in faccia 
alla porta , la sola cima o tetto si alza al disopra del li- 
vello del terreno , e si è meno esposti agl’ incomodi del 
tempo burrascoso. 

Del rimanente in uno stesso accampamento può essere 
necessario il variare molto la costruzione, e d^ impiegare 
anche delle muraglie sottili ; ma siccome la truppa è una 
riunione d’ uomini provenienti da paesi molto diversi negli 
usij non mancano mezzi ed esperienza, ed è sempre fa- 
cile il superare le difficoltò che la posizione può presentare. 

Gli ufiziali delineano e &nno costruire le loro liaracche 

S resso a poco secondo la loro volontà e bisogni ; le sud- 
ividono in stanze adattate ad alloggiare i loro domestici 
ed i loro cavalli. 

40. Quello che precede basterebbe per dare un’ idea 
d’ un campo baraccato ; ma perchè nulla ci sìa da desi- 
derare , riferiremo la descrizione che Cormontaigne ha 
dato nelle sue memorie per l’attacco delle piazze d’ un 
campo con baracche eh’ era stato rizzato presso Metz, al- 
lorché furono eseguiti i lavori in grande per mettere 
quella piazza nello stato attuale. 

» Accade qualche volta , dice questo grand’ ingegnere , 
che si accampino le truppe sotto baracche di tavole dì 
pino, in campi di stazione , o lungo una linea che bisogna 
guardare nell’inverno, o in un campo trincerato sotto una 

F iazza , o solamente nei contorni ai quella piazza , col- 
onico scopo di lavorare alle fortificazioni. 

» Prenderemo per esempio il campo che s’ era stabilito 
sotto Metz, nel tempo dei grandi lavori di quella piazza. 

» Gli ufiziali c soldati erano in baracche : non essendo- 
ci esenti altro che i colonellì , dei quali pochi ce n’ erano 

7 


Digitized by Google 



K-i C0R$O DI FORTIFICAZIOKE. 

ai loro reggimenti ; e quando ci si sono troTati , hanno 
avuto il permesso d' abitare in città. 

* La fig. \ . ( Tav. 2. ) fa vedere la disposizione delle 
baracche di due compagnie comprese fra due grandi stra- 
de , e separate da un vicolo di due piedi di larghezza in 
cui , come pure all’ intorno d’ ogni baracca, si pratica un 
fossatello per lo scolo delle acque. Siccome le dimensioni 
di tutte le parti sono indicate sul disegno, è inutile il 
darle più minutamente. Si osserverà soltanto che i sergenti 
e tamburi occupavano le baracche della testa del campo. 
11 numero delle baracche d’ ogni compagnia fu Basato sulla 
base di sei uomini al più per baracca, e comunemente 
cinque. » 

La fig. 2 ( Tav. 2. ) fa vedere 1’ accampamento d’ un 
battaglione intiero baraccato , il battaglione composto 
di 1 7 compagnie di 40 uomini ossia di 680 uomini. 

AA; fasci a armi alla testa del campo. 

BB ; cucine. 

CC ; vivandieri. 

DO; dieci baracche da tenenti. 

££; diciotto baracche da capitani , e da stato maggiore. 

F ; guardia del campo. 

GG ; latrine. 

H ; intervallo fra due battaglioni del medesimo reg- 
gimento. 

I ; intervallo fra due reggimenti. 

Particolarità delle baracche dei soldati. 

« £sse avevano , come si vede ( Tav. 2. fig. 3 e 4. ) un- 
dici piedi di lunghezza sopra sei di larghezza, appoggiata 
ognuna su quattro soglie congiunte ad incastro alle loro 
cime ; ai quattro angoli della baracca s’ alzavano quattro 
piccoli pali di cantonata o stipiti, ed in mezzo ad ogni 
pilastro , due pali di comignolo un poco più grandi. 

« Quattro correnti formavano i due pilastri , che con 
un comignolo sostenevano il tetto ; era questo composto 
d’ assi che si soprammettevano 1’ una sull’ altra di 3 pol- 
lici , onde impedire alle acque di passare per le com- 
mettiture. 

Baracche dei capitani che servono anche per i tenenti. 

« £ssc avevano 18 piedi sul davanti, e 12 su’ lati 
( fig. 5. 1 6 . Tav. 2. ) ; ognuna era divisa in tre parti ; 
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quella di mezzo, alloggio deli’ ufìziale , aveva \ 1 piedi di 
larghezza, le due laterali avevano 3 '/i piedi, e servivano 
di stalla e d’ alloggio al servitore. 

« Il legname di tutte le baracche aveva 2 a 3 pollici 
di grossezza; avrebbe però dovuto essere di 3 a 4 al- 
meno. Le tavole avevano un pollice circa di grossezza, un 
piede di larghezza , e la lunghezza della baracca , cioè 
^2 piedi. 

Nomi dei pezzi eh’ entrano nella costruzione 
delle baracche. 

Leggenda comune alle figure 3 , 4 , 5 , e 6. 

a, soglie grandi. 

b , soglie piccole. 

c , pali di cantonata o stipiti. 

d, pali di comignolo. 

e , pali di riempimento, ossia da parete, fig. 4 c 6. 

y, traverse. 

g, correnti. 

A, rivestimento di tavole di pino. 

i , rivestimento dei panconi delle stalle, fig. 6. 

k , rivestimento dei panconi dei lati. 

/, assi della tettoja. 

m , porta. 

R, traverse della porta. 

o , bandelle. 

p, lucchetto di ferro. 

q , stalla ed alloggio dei servi, fig. 5 e 6. 

r, letto da campo. \ 

s, traversa o corrente sotto al capezzale, l fig. 3. 

t , traversa o corrente sotto ai piedi. J 

u, quattro pali sotto ai correnti. 

X, tavolato del letto da campo. 

Finalmente secondo gli stati citati dall’ autore , suppo- 
nendo la possibilità di procurarsi, nelle vicinanze del cam- 
po , tutto il legname necessario e pronto ad essere im- 
piegato , l’ accampamento d’ un wttaglione ammontava 
nel 1730 L. 3802. 15. 6. 

Prendendolo in bosco grande ove biso- 
gnava segarlo » 4021. 3. 6. 

£d estraendolo dalle foreste a » 5239. 11. 1 . 



86 


CORSO DI FORTIFICAZIOHE. 


Articolo IX. 

Accampamtnto dell’ artiglieria, e stabilimento 
dei parchi. 

41. La quantità delle bocche da faoco impiegate in nn 
esercito , si fissa secondo il solito sulla proporzione di tre 

S ezzi per 1000 uomini : dimodoché per un esercito 
i 50000 combattenti , ci sono 1 50 bocche da fuoco di di- 
verse specie, scelte secondo la natura del paese in cui si 
fa la guerra. Pur nonostante , T utilità di questa propor- 
zione non è assolutamente dimostrata , poiché si é stati 
contenti di due ed anche d’ nn solo pezzo ogni 1 000 uo- 
mini , aumentandone pertanto la provvista. L’ istesso suc- 
cede sulla proporzione da stabilire fina le specie delle boc- 
che da fuoco che seguono in un esercito, proporzione che 
varia secondo il paese e secondo anche le vedute ed opi- 
nioni dei generali che ne hanno il comando. In ogni caso 
ci sono al? incirca dei pezzi ministrati dal? artiglieria 
a piedi , e ? altro quarto dal? artiglieria a cavallo. 

Composizione ed accampamento di una divisione 
A artiglieria. 

La divisione o batteria d’ artiglieria é l’elemento per 
la formazione del materiale degli equipaggi d’ artiglieria 
da campagna. Si distinguono particolarmente due batte- 
rie ; la batteria ordinaria , di quattro pezzi da 8 e due 
obici del calibro da 24 ; e la batteria denominata di ri- 
serva , di quattro pezzi da 12 e due obici da 6 pollici. 

Il materiale della batteria ordinaria completa consiste 
in 6 bocche da fuoco, 14 cassoni (1) (2 per pezzo da 8, 
c 3 per obice ) , 2 casse di ricambio , 6 cassoni da muni- 
zione (2) d’ infanteria , 2 carri denominati da divisione 
(3) ed 1 fucina ; totale 31 carra. 


(1) Il cassone da 8 contiene 92 tiri; quello da |2, 72. Il cassone 
dell’obice da 24 contiene 75 tiri; quello dell’ obice da 6 poli. 58. Il 
cofanetto da 8 contiene 15 tiri; qnello da 12,9. 11 cofanetto dell' obice 
da 24 , 8; quello dell’obice da 6 |k>11. 4. 

(2) Il cassone da infanteria contiene 22000 cartucce. Varia il numero 
ad ogni divisione , secondo la forza delle divisioni , e secondo il nu- 
mero dei tiri per uomo eh’ i stato fissato per la campagna. 

(3) Un carro da divisione porta 40 strumenti da spianatoci , 2 ruote 
di ricambio , razze , quarti , ec. 
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La batteria di riserra ha 4 cassoni di più; totale, 35 
carri. Ogni pezzo da 12 ha tre cassoni. 

Il personale d’ una batteria consiste in nna compagnia 
d’ artiglieria a piedi o a carallo , ed una compagnia del 
treno. La compagnia d’ artiglieria è forte dai 100 ai 120 
uomini. La compagnia del treno è forte dai 110 uomini 
circa , e dai 160 ai 180 cavalli da tiro. 

Le sei bocche da fuoco , sei cassoni e la fucina , sono 
attaccati a 6 cavalli; gli altri carri lo sono a quattro. 1 
sei cassoni attaccati a 6 cavalli seguono sempre i pezzi 
in ogni loro movimento. 

Quando la divisione deve accamparsi (1), dopo avere 
fìssata la direzione AB del fronte ( Tav. 2. Rg. 10. ) e l’as- 
se C D del campo, si conta a destra ed a sinistra di questa 
linea dal mezzo , e sul fronte , una lunghezza di 32 me- 
tri , ciò che dà due punti E ed F, dai quali si conduco- 
no due parallele E H , F G , all’ asse: sullo spazio com- 
preso fra queste parallele ed il fronte si stabiliscono i 31 
carri su’ tre righi; hanno una distanza secondo le di- 
mensioni riportate sulla tabella (18), e c’ è una fila sulla 
linea di mezzo C D. 

Le truppe del treno e gli artiglieri occupano quattro pic- 
coli campi, dei quali due sono situati alla destra ed alla 
sinistra dei carri , appoggiando alla direzione dei primi , 
gli altri due sono a 4 metri dietro al parco , e non sono 
separati , come vedesi, che da un vicolo posto sull’ asse 
del campo. 

Ognuno di questi campi ha due file di 4 tende, le quali 
file sono alla distanza fra loro di 20 metri, ed i cavalli 
formano un parco ira loro come quelli della cavalleria. 
La profondità del campo è di 40 metri : dimodoché 
gli spazii per il foraggio sono di 4 metri. Tre di questi 
piccoli campi sono occupati dai conduttori di tre righe 
di carri , ed il quarto dai soldati d’artiglieria. Nel caso in 
cui i pezzi sono ministrati dall’ artiglieria a cavallo , tutti 
i campi hanno la medesima pianta ; e quando la divisione 
è ministrata dall’artiglieria a piedi, il quarto campo si 
dispone come per 1’ infanteria. 

Gli ufiziali ranno rizzare le loro tende 8 metri dietro le 
nltime tende dei soldati , ed in faccia al centro dell’ ac- 
campamento. Le cucine sono al di fuori dei fianchi. 


(0 ^ maniera d* accamparsi delle divisioni d’ artiglieria noti è de- 
terminata dai regolamenti. Cosi, si potrà modificare, se sembra conve- 
niente , la disposizione che è rappresentata nella tavola 2 dalla fìg. 10. 
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Composizione ed accampamento di truppe ed equipaggii 
d’ artiglieria , d" un esercito di 52000 uomini. 

Supponchiamo due corpi d'un esercito, ognuno di tre 
divisioni a infanteria di 8000 nomini , e d’ una divisione 
di cavalleria di 2000 nomini , due batterie per divisione 
d’ infanteria , una per divisione di cavalleria, una batteria 
di riserva per ogni corpo d’ un esercito ; totale 1 6 batte- 
rie. C^ni corpo d’ un esercito ha un parco che è forma- 
to, ( Gassendi pag. 392); 1.” del rimanente delle divi- 
sioni d’ artiglieria , le cui bocche da fuoco con cassoni 
a 6 cavalli seguono le divisioni del corpo dell’ esercito ; 
2.° della divisione dell’ artiglieria di riserva , ouando non 
è aggregata ad una delle divisioni del corpo aell’ eserci- 
to. C’ è inoltre il gran parco dell’ esercito , la cui compo- 
sizione , in bocche da fuoco , cavalli e carri , è indicata 
nella tabella che segue. 

Ogni divisione d’ infanteria che ha due batterie, avrebbe 
un capo battaglione d’artiglieria, comandante dell’artiglie- 
ria della divisione. Ci sarebbe ad ogni corpo d’un esercito 
un colonello , che avrebbe il comando supremo dell’ arti- 
glieria, e che avrebbe sotto ai suoi ordini diversi ufizia- 
n, di cui uno adempirebbe alle funzioni di capo dello 
stato maggiore , un altro comanderebbe il parco del corpo 
dell’ esercito, ec. 
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Cannoni, 

CavalU 

INDICAZIONE. 1 

cassoni^ 

da 



ec. 

Tiro. 

Batterie I 

Cannoni da 8 

56 

336 

DA. 

Obici da 24 

28 

168 

DIVISIONI. ^ 

Cassoni 

84 

504 

/ 

f Cannoni da 12 

8 

48 

Parco | 

Obici da 6 pollici 

Cassoni da batt. di riserva. 

4 

36 

24 

168 

DI RISERVA ’ 

Cassoni da batt. di divisione. 

104 

416 

DEI CORPI 

Casse di ricambio 

32 

128 

DELL 

Cassoni da infanteria. . . . 

96 

384 

ESERCITO. 

Carri di divisioni 

32 

128 

\ 

^ Fucine 

16 

96 

1 Cavalli scossi o di bagaglio a 14 per batt. 

» 

224 


! Cannoni da 12 . . . . . 

I 

6 


da % ... id. . . 

5 

30 


1 Obici . . da 24 . . . irf. . . 

3 

48 

Parco 

^ da 6 poli. id. . . 

Casse di ricambio. . id. . . 

I 

• 6 

GRANDE. 

IO 

40 


' Cassoni 1 . . 

22 

88 


d’ infanteria. | . . 

38 

452 


V Equipaggio da ponte. . . . 

92 

592 

Uma 

( Cassoni da parco (I). . . . 

4 

46 

COMPAGNIA 

Carri di divisione 

15 

60 

d’operaii. 

V Fucine 

4 

24 


Totale. . . 

691 

3656 1 


(4) Carichi di strumenti, mentili , e fuochi artiiiuati preparati. 
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I sili SU cui si stabiliscono gli equipaggii dell’ artiglie- 
ria , si chiamano parchi^ e le truppe come pure i parchi 
si pongono sulla stessa linea , a due o trecento metri die- 
tro al campo della linea ed in feccia al suo centro. 

Ci sono un parco grande ed uno piccolo. (Aide Memo- 
ire pag. 862 ). 

II parco grande racchiude nei campi : 

Le bocche da fuoco che sono in prima linea , situate 
per ordine di calibro, il maggiore sulla destra ; 

I cassoni delle bocche da iiioco, sopra uno o diversi 
ordini dietro ai loro pezzi ; 

I cassoni delle cartucce d’ infanteria , sulla linea dei 
pezzi e loro cassoni ; 

La polvere, sulle loro carrette, dalla parte più lontana 
del parco , sulla medesima linea ; 

I carri da strumenti, ec. dietro agli ultimi cassoni. 

II parco piccolo racchiude : 

Le fucine, legnami da racconciamento, ferri ed altre 
materie lavorate o atte ad esserlo, e tutti gli strumenti 
ed utensili necessari! ai lavori dell’ artiglieria j 

Le fucine in prima linea ; 

A quaranta metri in addietro, le tende degli operai!; 

A 40 metri dagli operali , le ofGcine ; 

A 40 metri dalle officine, i carri carichi dei precitati 
oggetti , e sopra diverse linee ; 

A 40 metri dietro ai carri , il direttore , lo stato mag- 
giore e gl’ impiegati ; 

A 200 metri indietro , le officine e depositi dei fuochi 
artifiziati , di 60 in 60 metri. 

Il parco grande comprende dunque tutto quello eh’ è 
disponibile ed in grado di servizio, ed il piccolo, tutto 
quello che serve ai lavori e risarcimenti , come pure alla 
conservazione dei fuochi artiEziati. 

Dimensioni del parco. 

Il parco grande si stabilisce , siccome fu detto , in fac- 
cia al centro dell’ esercito , quando è possibile , e la sua 
collocazione quella determina degli altri parchi , come 
pure le posizioni che devono essere occupate dalle truppe 
dell’ artiglieria. 
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Il parco piccolo si colloca a 40 metri dal grande nei 
campi, e aa 80 metri negli assedii. Il parco dei cavalli 
si pone ad 80 metri di distanza dal sito preso per i pri- 
mi due , e alla destra o alla sinistra secondo la vicinanza 
delle acque. Il campo delle truppe è pure sulla linea dei 

f iarcbi , ed alla loro destra o alla loro sinistra , secondo 
e località. Finalmente quello dei battaglioni del treno è 
posto a 12 metri dietro al parco dei cavalli. 

Mediante le tabelle date (18 e 41), sarà facile il deter- 
minare il fronte e la profondità d’ un parco qualunque. 

Nella tabella precedente , il numero dei cavalli da tiro 
necessarii all’ artiglieria è portato a 3656 : il modo di for- 
marne il parco consiste a disporgli in file come per la 
cavalleria , e ci sono più o meno file , la cui lunghezza 
può variare , secondo il posto ove uno trovasi accampato, 
ni pongono alle due estremità del parco due file semplici 
di cavalli cbe spettano ai fianchi , e fra queste due file 
le altre sono accoppiate ; in una parola , questa disposi- 
zione è la stessa di quella delle tende. Se le file sono 
lunghissime , bisogna dividerle in un certo numero di 
gruppi d’ 8 in HO cavalli per la facilità del servizio. 

Avendo convenuto della divisione per file e per grup- 
pi , uniformandosi alle località , non si tratta più , per 
tracciare il campo , che d’ avere riguardo alle separazioni 
che bisogna stabilire fra le file ed i gruppi. Le strade 
grandi sono comunemente di H6 metri, le piccole di 4 
metri , e le separazioni dei gruppi di 2 metri. 

Equipaggio di trentasei battelli. 

Quando c’ è un equipaggio di 36 battelli , e cbe serve 
a passare un fiume di 200 metri circa di larghezza , il 
personale aggregato all’ equipaggio consiste in uno stato 
maggiore , alla testa del quale trovasi un capo battaglio- 
ne e tre capitani; e di truppe, ci è una compagnia e 
mezzo d’operai pontonieri (H) e tre compagnie e mezzo del 
treno. Un simile equipaggio comprende: 


(!) IiA compagoU tal piede di guerra i forte di 120 uomini. 


Digitized by Google 



92 


CORSO DI FORTIFICAZIOHE. 


Cavalli Numero 
Cani. per dei 
Carro. Cavalli. 

Portabattelli (1), 4 dei quali di ricambio. 80 . . 6 . . 480 

Carri di divisione 8 . . 4 . . 32 

Fucine 2.. 6.. 12 

Cassoni da parco 2.. 4.. 8 


92 532 

E r 11 per 100 cavalli scossi 60 


Totale dei cavalli 592 


Gli cquipaggii dei ponti si pongono a destra o a sini- 
stra pel parco piccolo , meno che se nc faccia un parco 
separato. 

Articolo X. 

Composizione ed accampamento del personale, 
e materiale del genio. 

42. Una compagnia di truppe del genio, forte di 150 
uomini, è aggregata ad ogni divisione d’ infanteria. Ogni 
uomo zappatore o minatore , porta uno strumento , zappa, 
pala , accetta , o ronca ; la compagnia inoltre ha due ca- 
valli da soma, o meglio anche un piccolo cassone traina- 
to da un cavallo , e che contiene tutto quello eh’ è ne- 
cessario per tracciare , fare profilo ed alzato delle opere , 
attaccar petardi, tagliar ponti , ec. Si può supporre se- 
condo la forza armata ( n." 41 ) , che ci sarà ai riserva 
un parco di strumenti, una compagnia di treno del ge- 
nio , un distaccamento d’ operali , ed un battaglione di 
truppe del genio. Il parco di strumenti si compone di 
prolunghe (2) da strumenti da spianatori ed a taglio, di 


(1) Ci vuole un carro per un battello e tuoi attrezii, ed un altro 
carro per i correnti e tavoloni che compongono uno spazio deirossatura. 
Totale 72 portabattelUp più 4 portabattelli per portare le barchette , e 4 
altri di ricambio. Totale 80. Il nuovo equipaggio del ponte avendo la 
medesima mobilità degli equipaggii d'artiglieria da campagna , abbiamo 
calcolato il numero dei cavalli a 6 per portabattello. 

(2) 1 carri denominati prolunghe nei parchi del genio , sono assola- 
tamente simili ai carri di divisione o da munizione deU'artiglieria \ ma 
essi sono un poco più leggieri : portano quattro casse , che contengono 
gli strumenti. 
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prolunglie da slrnmenti da zappatori , delle prolunghe 
cariche d' oggetti diversi, ec. Le prime portano 270 stru- 
menti da spianatorì , ed 80 strumenti a taglio ; le pro- 
lunghe da strumenti da zappatori, 150 strumenti da spia- 
natori , 50 a taglio , un assortimento d’ arnesi d’ arte ed 
una provvista d’ oggetti diversi. Una compagnia del treno 
del genio ha 232 cavalli da tiro, e può attaccare 50 car- 
ri ; sarebbero per esempio , 36 prolunghe di strumenti da 
spianatori ed a taglio , 5 prolunghe di strumenti da zap- 
patori , un cassone da minatori , 6 prolunghe d’ attrezzi 
ed oggetti diversi , e 2 fucine ; totale 50 carri che por- 
tano 10470 strumenti da spianatori, e 3130 strumenti a 
taglio, ec. 

.Si disporrebbe il parco dei cavalli a qualche distanza 
degli stabilimenti dell’ artiglieria e sulla medesima linea ; 
si stabilirebbe il treno 12 metri in dietro; quindi si por- 
rebbero tutti i carri su due righe a 40 metri dal parco 
dei cavalli. Si lascerebbe una guardia al parco. Il batta- 
glione e lo stato maggiore del genio devono accamparsi 
presso al quarUer generale. 

Articolo XI. 

Composizione ed accampamento del personale e del 
materiale dell' intendenza militare. 

43. Il servizio dell’ intendenza militare nei campi ab- 
braccia un’ inanità d’oggetti. Si formarono nel 1823, per 
la guerra di Spagna : 1 delle compagnie denominate del 
treno degli equipaggi! militari ; 2.° delle compagnie di 
muli a soma, 3.° delle compagnie di maestranze d’ammi- 
nistrazione ; 4.” delle compagnie di soldati d’ ambulanza. 
Tutte queste organizzazioni sono temporanee. Ogni com- 
pagnia del treno degli equipaggi! doveva avere 280 ca- 
valli da tiro , 64 cassoni da trasporto , 1 prolunga , 1 fu- 
cina ; totale 66 carri. 

Ogni compagnia di mnli a soma aveva 150 muli. 

Ogni compagnia di maestranza d’ anuninistrazione era 
composta di 2 uBziali , 14 bassi ufìziali, 20 soldati bri- 
gadieri fornai!, 60 fornai! impastatori, 10 muratori o ma- 
gnani, 10 macellari, 7 saggiatori, 2 cornette, totale 125 
uomini. 

Ogni cassone delle compagnie del treno porta 500 pani 
o lOOO razioni che pesano 750 chilogrammi. 


■ 
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Ogni mulo da soma porta 60 pani o 120 razioni che 
pesano 90 chilogrammi. Si ripartisce il carico in sacchi , 
o meglio anche in cesti che chiamanti canestre o cantine. 

Una brigata di fornaii è di quattro nomini ; cioè un 
brigadiere e tre impastatori. Gli si assegna un forno 
di 500 razioni , c deve fare 6 infornate nelle 24 ore. La- 
vora tre giorni e riposa il quarto, giorno della distribu- 
zione; prendendo la truppa comunemente il pane per 4 
giorni (1) a ragione di due pani per uomo. Cosi in 3 
giorni ogni brigata deve fornire 9000 razioni o 4500 pa- 
ni. Se si suppone che l’esercito forte di 52000 uomini 
consumi 63000 razioni per giorno, si prendono ad ogni 
distribuzione 252000 razioni , ci bisogneranno 28 forni 
o 28 brigate di fornaii , un direttore, due ispettori, due 
capi dei lavori ed un guardia di magazzino. 

Si forma il parco delle vetture e dei cavalli delle com- 
pagnie d’ equipaggii militari come nell’ artiglieria. 

A B T I c o L o XII. 

Accampamento dietro alle linee. 

44. Si è in principio osservato (2) che quando le posi- 
zioni non presentavano naturalmente dei buoni appoggi! 
al fronte ed ai fianchi dell’ esercito , bisognava supplirci 
inalzando dei trinceramenti che potessero farne le veci. 
Quando le truppe si trovano accampate sul di dietro di 
questi trinceramenti, il fronte di bandiera dev’ esserne 
lontano di circa 200 metri. À questa distanza , l’ infante- 
ria è a buona passata dalle linee, per potere difenderle 
e portarcisi tanto rapidamente quanto sarà necessario. 
Quest’ intervallo dall’ accampamento ai trinceramenti è 
d' altronde indispensabile per potere ordinarsi in modo 
da fare faccia, e prendere nel tempo stesso il nemico di 
fianco, nel caso in cui giunga a forzare in qualche parte 
le difese. ( Vedasi Tav. 2. ng. fi.) 


Google 


(I) Nella campagna di Russia ( Segar , storia di Napoleone e della 
grande armata. Tomo. I. pag. 330 ) , il soldato portava da per se 4 
giorni di pane , 4 giorni di biscotto e 7 giorni di farina. 
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Art I c o l o XIII. 

De/ serenare. 

45. Dopo le guerre della rÌTolazione , non si è fatto uso 
di tende che pei campi di riunione sulle frontiere ; nei 
campi trincerati sotto le piazze forti , ed in alcuni campi 
d’ osservazione. Pur nonostante si sono qualche volta di- 
stribuiti alle truppe eh’ entravano in campagna , gli stru- 
menti da accampamento che accompagnavano il fornimento 
delle tende. Gli eserciti hanno serenato , sono stati con 
baracche ed acquartierati secondo le circostanze. 

Consiste il serenare nel disporre fuochi e ricoveri o 
semibaracche di paglia. Esige poco in profondità; niuno 
stabilimento è pià semplice, più militare , e più suscettibile 
d’ essere adattato con maggiore facilità a tutti i terreni , 
ed a tutti gli ordini di battaglia. Ogni compagnia ha bi- 
sogno di due , tre o quattro fuochi , secondo la sua forza 
e secondo le stagioni. Questi fuochi sono livellati sopra 
una o due linee parallele al fronte di bandiera, determi- 
nato dai fasci d’ armi , che nei luoghi ove si serena , for- 
mano una linea continua. Gli nomini dormono in terra, 
ognuno occupa il posto che più gli conviene per riposare^ 
e si procura la paglia, il fieno e le tavole che gli sono 
necessarie. Il soldato cerca principalmente i mezzi di 
mettere al coperto la sua testa dal vento e dalla pioggia : 
alcuni rami ficcati obliquamente in terra e coperti di 

F aglia o con tavole, bastano a quest’effetto. Per poco che 
atmosfera sia fredda o umida , passa la notte attorno al 
fuoco , ora assiso , ora sdrajato. Se le legna non ci sono 
in abbondanza per il numero dei fuochi necessarii , tutti 
ci vanno a vicenda. In Francia i fuochi si fanno per riu- 
nione d’ istesso vitto quotidiano , e sono di 1 0 , 20 , 30 
nomini al più. Le le^na si prendono dappertutto , o nelle 
foreste , o nei borghi. 

Si fanno formare le baracche per le truppe quando si 
deve occupare la medesima posizione per diversi giorni. 
Le baracche che si costruiscono allora, in firetta e coi 
materiali che battono sotto la mano , avevano altre volte 
il nome di capanne ; non possono essere paragonate , per 
la solidità, colle baracche che si fanno in tempo di pace, 
o nel tempo degli armistizzii. Si dice però sempre serena- 
re quando si dà questa disposizione. Nella cattiva stagio- 
ne , si accantonano le truppe in un modo ristretto nelle 
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città e borglii , per profittare di tutti i mezzi che trovansi 
nei luoghi abitati. 1 soldati accendono allora i loro fuochi 
da per tutto , nelle strade , nelle corti , nei giardini, nelle 
capanne , ec. Questo modo di serenare o accampamenti 
provvisorii , sono cangiati in accampamenti permanenti , 
secondo le circostanze. 

SI seguono del rimanente le medesime regole ebe negli 
stabilimenti dei campi , quando si tratta di serenare. Cosi 
si assegna ad ogni battaglione , sul fronte di bandiera, un 
estensione eguale a quella che occupa nell’ ordine di bat- 
taglia. Può però accadere che le divisioni non siano spie- 
gate , che siano ordinate in colonne per battaglioni, o che 
le divisioni essendo spiegate sopra un terreno imbarazza- 
to , i battaglioni siano separati da grand’ intervalli. In 
questi due casi per esempio, non v è inconveniente a 
stendere un poco il fronte di bandiera sul terreno da 
serenare. Conviene in generale osservare tutte le regole 
che sono prescritte nell’ antica castrametazione. La catti- 
va disposizione dei luoghi ove serenare è qualche volta 
stata la causa di rovescii parziali nelle ultime guerre. 

Abticolo XIV. 

Precauzioni da prendersi per la polizia e 
sicurezza del campo. 

46. Si pone (32) a 1 40 metri innanzi al centro d’ ogni 
reggimento , una guardia del campo , (1 ) la quale è sta- 
bilita o trincerata in una piccola opera, denominata den- 
te. Questi posti ( Tav. \. fig. 1.) sono comunemente 
di 10 a 12 uomini, mantengono sul davanti, a 50 in 60 
metri , una linea di piccoli distaccamenti di tre uomini , 
i quali devono a vicenda fornire le sentinelle perdute os- 
sia avanzate, anche a 70 in 80 metri rapporto alla linea 
dei distaccamenti. Ad un attacco, queste sentinelle e pic- 
coli posti si ripiegano sull’esercito, il quale si ordina 
prontamente innanzi al suo campo. 

Indipendentemente dalle disposizioni precedenti, e che 
hanno luogo alla volta sul fronte e su^ fianchi , e spesso 


(<) C'è inoltre una guardia di pulizia, al centro dell' intervallo che 
8ep.ira i battaglioni d* ogni reggimento ed a livello delle cucine. Ve. 
dazi il titolo 7 dell' islruiione provvisoria per il servizio delle truppe 
ili campagna. 
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anche dietro al campo, c’ò una linea di posti crossi si- 
tuati Terso il fronte : questi posti sono i piccTietti , ed 
ogni corpo ne fornisce uno , il quale è d’ circa della 
sua forza. 11 picchetto tanto d’ infanteria che di cavalle- 
ria, è sempre pronto a prendere Tarmi, e quello che 
per un servizio qualunque siasi può essere levato , viene 
tosto rimpiazzato dal corpo di cui fa parte. I picchetti e 
le guardie del campo mantengono insieme T ordine e la 
disciplina. 

Mediante tutte queste precauzioni , si giunge a stabilire 
sulla posizione una perutta pulizia, e ad impedire che 
niuno possa penetrare nel campo. Ma per non essere 
presi all’ improvviso dal grosso dell’ esercito nemico , bi- 
sogna di più avere in lontananza delle gran~guardìe , che 
devono occupare gli sbocchi , i borghi , i castelli , ed altri 
luoghi coperti , al sicuro dei quali potrebbe il nemico 
avvicinarsi bruscamente, e senza essere veduto. Le grandi 
guardie fornite dall’ infanteria prendono posto natural- 
mente sulle posizioni selvose ea imbarazzate da siepi , 
botri ed altri accidenti ; mentre che quelle che fornisce la 
cavalleria si stabiliscono sopra dei punti adattati alle loro 
operazioni , e tali che possano scoprire da lontano quello 
che accade : la notte si ravvicinano ai posti dell’ infante- 
ria o del campo. 

La distanza dalle gran-guardie al campo varia secondo 
le località , e non può esserci regola su questo particola- 
re ; ma bisogna potere , nel caso d’ un attacco , andare 
ad un tratto, senza troppo difficoltà, al soccorso dei 
posti ebe sono attaccati. Questi grossi posti avanzati hanno 
pure innanzi a se piccoli distaccamenti , vedette e senti- 
nelle perdute , per essere avvertiti al momento in cui 
bisognerebbe prendere le armi. 

Quando i contorni d’ una posizione non presentano buo- 
ni posti , si è anche soliti di coprire i distaccamenti 
avanzati con trinceramenti, ed anche qualunque si siano 
i vantaggi naturali dei punti che fa d’uopo occupare, è 
raro che non si cerchi anche a trincerargli , per renderne 
T accesso più difficile al nemico , e per mettersi al co- 
perto dalle sorprese. Si farà vedere nella seconda parte , 
in che cosa consistono i mezzi d’ aumentare la forza alle 
posizioni. 
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CAPITOLO IV. 

Del modo di dirigere ed incassare 
i fiumi (1). 

Degli Alvei. 

47. Tutti i fiumi in generale nel loro principio non 
sono che piccoli fossi o ruscelli, i quali scendono irrego- 
larmente dalle montagne , senza legge , e quasi senza no- 
me ; ma a misura che si scostano dalle loro origini il 
corso ne diviene sempre più formidabile , e viepiù si fan- 
no temere , subito che escono dalle vallate , le quali cir- 
coscrivono i loro andamenti. 

Di qui hanno principio le irregolarità e corrosioni degli 
alvei , che bisogna evitare o correggere regolandone e 
dirigendone il corso delle acque per il tratto successivo. 

Gli effetti delle acque che scorrono negli alvei dipen- 
dono dalla posizione che la natura assegna loro. Occupa- 
no essi sempre le parti più basse delle vallate , le quali 
ne determinano 1' andamento , e deviano soltanto dal mez- 
zo delle medesime , in ragione della diversa inclinazione , 
che hanno le opposte colline e montagne , dalle quali 
sono rifasciati , accostandosi sempre alle parti che hanno 
maggior pendenza. 

E ben raro che i fiumi non occupino sempre le parti 
più basse delle vallate , le quali traversano ogni qual 
volta possono decorrere liberi e indipendenti dalla volon- 
tà degli nomini. Ma se più comunemente succede, che 
questi a parità di circostanze, stabiliscano il loro corso 
presso le ripe corrispondenti al maggior pendio del terre- 
no adiacente , ciò proviene perchè le acque , in tempo di 
torbide , non potendo sormontarne le sponde , ossia stra- 
ripare da tal parte , ivi si sollevano di più , ed acquista- 


(I) La Decesaità di riatriogere ed iocaoalare i fiumi allorquando ai 
hanno da atabilire dei ponti in posizioni trincerate , o presso a piazze 
forti , ha indotto il traduttore a compilare questo 4.* Capitolo con 
quella maggiore brevità che la natura dell’ opera e la materia compor* 
tano, invitando pertanto il lettore a consultare i diversi celebri autori 
idraulici , onde schiarire quelle cose che qui vengono aommariametite 
accennate. 
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no forza maggiore, per corrodere e vuotare il fondo lun* 
go le medesime. 

Perciò dappertutto ove le ripe formano dei gomiti o 
prominenze , si osservano dei gorghi tanto più profondi 
quanto a parità di cose , le sinuosità sono più rilevate , 
e più dirupate le sponde. 

Nei fiumi poi, che nell’ escrescenze possono agevolmen- 
te spandersi e dilatarsi oltre i suoi proprii letti , non si 
osservano mai alterazioni sensibili nei loro alvei. Le acque 
sono sempre tanto più d’ appresso agli ostacoli che incon- 
trano nello scorrere , in quanto che più difficilmente pos- 
sono vincerli o superarli. 

Se la ragione è patente , per cni le acque dei fiumi si 
accostano alle ripe di maggiore elevatezza e pendenza , 
molto più chiaramente s’ intende , perchè dalle medesime 
non si tenga nel correre la linea retta, q^uale, come più 
breve , dovrebher seguitare dal cominciamento al loro 
termine , se non vi si frapponessero impedimenti. 

Le pietre iniatti più o meno grosse , le ghiaje , le are- 
ne , e tutte le materie che le acque trasportano, sono le 
cause principali dell’ irregolarità degli alvei. Queste ma- 
terie di forma e di gravita specifica diversa , restano ir- 
regolarmente abbandonate negli alvei ; ed a proporzione 
che la celerità diminuisce , obbligano esse il filo della 
corrente a cambiar direzione, e ad urtare, e corroder 
perciò r una e 1’ altra ripa. 

A misura che tali corrosioni si accrescono, si accumula 
la materia che 1’ acqua trasporta , si aumentano le depo- 
sizioni , perchè diminuisce la velocità della corrente col 
moltiplicarsi gli attriti , e coll’ allungarsi la linea del 
cammino; e si dà luogo cosi a maggiori tortuosità, ed in 
conseguenza ad un maggior riempimento dell’ alveo , ed 
all’ aumento dei guasti. 

Tutti i fiumi arginati o incanalati, generalmente parlan- 
do, si vedono scorrere per molti piedi al disopra del 
piano delle campagne ad]acenti, alle quali cagionano mol- 
ti ed ancora incalcolabili danni , o col non permettere 
che in quelli abbiano ingresso gli scoli delle acque pio- 
vane , o colle frequenti rotte , che accadono ora in questa 
ed ora in quella parte , ingombrando miseramente esten- 
sioni ubertose con immensa copia di sabbie , e di ghiaje ; 
e questo pure avviene per gli spa^liamenti che hanno so- 
vente luogo nei fiumi non arginati in uu piano aperto. 
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Compenso asl’ indicati mali è quello di addirizzare , ed 
incassare 1’ andamento dei fiumi , operazione difficilissima 
e dispendiosa. 

L’ addirizzamento degli alvei non è però sempre ese- 
guibile in tutti i fiumi : i^uest’ è un lavoro che conver- 
rebbe piuttosto alle porzioni e tronchi di quei fiumi , 
dalla rettificazione dei quali ne venisse il benefizio di ab- 
breviare talmente il loro corso, da non potere più temere 
dai medesimi nuove inondazioni e corrosioni. 

Per eseguire tali lavori con una certa sicurezza è d’uo- 
po ; 1 .° Cominciare per quanto è possibile l’addirizzamento 
sempre al disotto dell’ ultimo sito , a cui le gbiaje siano 
giunte. In caso diverso , la maggiore celeritù delle acque 
trasportandole più avanti^ il fondo si riempirebbe, e si 
darebbe luogo a nuovi depositi di materie affatto estranee 
alle nuove sezioni dell’ alveo , per i quali restando altera- 
to il primiero movimento delle acque, potrebbero temersi 
nuove corrosioni. 

2. ° Tale addirizzamento potrò principiarsi dalla prima 
tortuositò , da cui hanno origine le altre ; onde rimossa 
la causa , resti più focile la costruzione dei lavori per 
il proseguimento dell’ operazione, nei tronchi tortuosi in- 
feriori. 

3. ° Per evitare le inondazioni, ed impedire altresì il 
proseguimento delle corrosioni , le quali potrebbero assai 
infierire se si secondasse 1’ andamento della corrente , si 
ricomincerà sempre il lavoro , dopo che la prima tortuo- 
sitò è addirizzata , dal punto più basso dell’addirizzamento 
da farsi , continuandolo sino alla fine, ossia alla tortuosità 
già rettificata. 

Siffatte operazioni per dirigere il fiume nel modo mi- 
gliore , potrebbero farsi cessare , quando il pelo dell’ac- 
qua , in tempo delle maggiori torbide , si fosse abbassato 
a segno, che non fosse piu da temersi alcun danno dalle 
tortuosità , che ancora vi restassero. 

Se il fiume fosse navigabile , e come tale si volesse man- 
tenere , potrebbero costruirsi opportunamente, serre, pe- 
scaje , e sostegni a cateratta. 

Col mezzo di questi lavori , ( Vedasi Belidor Tomo IV. 
Libro IV. Cap. III. ) oltre al potere rendere più placi- 
do il corso delle acque, e conservar loro l’altezza che 
avevano per 1’ andamento tortuoso , si viene pure a prov- 
vedere al rialzamento del suolo , almeno lungo gli argi- 
namenti dei fiumi , mediante adattati canali o diversioni , 
da aprirsi presso le pescaje indicate , all’ oggetto di de- 
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piare convenientemente, per loro mezzo, una porzione 
dell’ acque in tempo di torbide. 

Nel formare tali canali , bisogna procurare di rivestirne 
le imlxiccature con muri a calcina, e di dare alle mede- 
sime la forma cbe più si approssima a quella , cbe l’acqua 
si accomoda da per se stessa in occasioni di rotte, o di 
deviamenti naturali. 

La configurazione pertanto cbe 1’ acqua suol dare a tali 
aperture o passaggi , è per ordinario regolarissima ; essa 
se gli dilata a dovere , corrodendone i risalti , e le altre 
prominenze , e dando all’ una e all’ altra riva la forma 
d’ una curva convessa , che molto si accosta alla parallela, 
ossia ad un imbuto parabolico. 

In tal guisa si evitano in gran parte gl’ inconvenienti , 
che provengono dalle contrazioni delle vene; ivi non han- 
no luogo cadute, ed inconseguenza escavazioni e gorglii ; 
le acque non scorrono per direzioni oblique e convergen- 
ti ; verun grado si perde della loro celerità , ottenendosi 
così uno scarico maggiore di acque. 

Degli argini. 

48. Argini si chiamano quei rialzamenti artificiali di 
terra disposti lungo le ripe dei fiumi , i quali nell’ escre- 
scenze di essi impediscono alle acque di allagare le cam- 
pagne adiacenti, oi distinguono principalmente in argini 
maestri , in argini traversi, in circonaarii ed in sopras- 
sogli. 

Si chiamano argini maestri quelli i quali si costruiscono 
quasi parallelamente alle sponde , ed a tanta distanza dal- 
le medesime , da lasciare un’ ampiezza proporzionata alla 
portata e natura del fiume , affinchè più facilmente possano 
raffrenare e contenere le acque nelle massime escrescen- 
ze , ed impedirne 1’ espansione per le campagne. 

Gli argini traversi , sono argini costruiti in linee tras- 
versali all’ andamento del fiume, ossia formanti un an- 
golo più o meno grande cogli argini maestri. Questi in 
occasione di rotte servono ad impedire che le acque si 
spandine al di là dei siti in cui sono posti. 

Si dicono argini circortdarii quelli , che circondano 
una qualche estensione , o per assicurarla da inondazioni, 
in caso di straboccamento dei fiumi circonvicini , oppure 
per impedire che le acque ivi già adunate o da adunar- 
visi, si dilatino di più. 
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Si cbiamano finalmente soprassogli piccoli rialzamenti 
di terra , che si fanno principalmente sopra gli argini 
maestri , ad effetto che le acque , in caso di esorbitante 
piena , non perren^no a sormontarla 

Cosi alcuni argini sono destinati a tenere in collo delle 
acque stagnanti, mentre altri sono destinati a raffrenar 
r impeto delle medesime in movimento : ne risulta da ciò 
che non tutti avranno le medesime dimensioni, nè l’istes- 
sa situazione. 

Le cause che tendono a distruggere un argine sono : 

1. ° 11 continuo ondeggiamento delle acque contro la di 
lui faccia. 

2. ° La loro filtrazione a traverso del medesimo. 

3. ° La loro pressione orizzontale. 

4. ® L’ urto con cui possono investirlo. 

L’ argine resiste alle due prime , in ragione della hontò 
della terra di cui è composto, e della diligenza usata in 
formarlo ; resiste alle seconde in ragione della forma, del 
peso e delle sue dimensioni. 

La prima diligenza che ricercasi nel costruire argini , 
e particolarmente i maestri , che sono i più esposti al 
pericolo d’ essere investiti dall’ impeto della corrente , è 
quella di procurar loro , per quanto è possibile , un fon- 
damento stabile e fermo. Tutti i terreni generalmente 
parlando , sono buoni per sostenere gli argini , a riserva 
degli arenosi e di tutti quei fondi, nei quali avendo 
stagnato una volta le acque , sieno perite e marcite molte 
piante palustri. Queste due qualità di terra sono cattivis- 
sime; mancando loro la solidità necessaria, oltre all’essere 
facilmente corrose e filtrate dalle acque , gli argini col- 
locativi sopra si scompongono per il continuo cedimento, 
prodotto dal loro proprio peso, e non sono più atti per- 
ciò a ritenere le torbide dentro ai limiti alle medesime 
assegnati. 

Se la necessità portasse di dover costruire argini in 
simili posti , allora converrebbe principiare dallo scavare 
tal materia per andare a cercare ii sodo, su cui assicurare 
i medesimi. 

E altresì necessario , che gli argini destinati ad impe- 
dire il traboccamento dei fiumi , non siano costruiti tanto 
d’ appresso alle sponde di essi , ma ad una distanza da 
quelle proporzionata alla natura e portata dei fiumi da 
arginarsi. 

Quest’ estensioni denominate golene o banche , servono 
a difendere gli argini dalle corrosioni , e servono altresì 


Digitizcd by Google 


PAETE PRIMA. CAP. IV. 103 

R somministrare la terra, tanto per il risarcimento degli 
argini , che per la formasione dei soprassogli , o altri si- 
mHi lavori , i quali possano occorrere. La terra dalle go- 
lene non dee prendersi se non se dalla distanza di circa 
quattro metri dalla pianta dell’ argine , affinchè resti 
sempre un sodo per difesa del piede dell’ argine me- 
desimo. 

La terra in generale che può impiegarsi per la costru- 
zione degli argini , dee essere presso a poco della natura 
di quella delle praterie , o sodi erbosi. Si dee soprattutto 
rigettare la terra molle e fengosa , la quale ha bisogno 
di troppa scarpa per sostenersi ammontata. Le terre cre- 
tose , come forti, resistenti e grasse , sono però da prefe- 
rirsi a tutte le altre , perchè si attaccano e si assodano 
più stabilmente. Queste per altro esigono molta diligenza 
per essere poste in opera , attesa la grave difficoltà che 
presentano a stritolarsi e sminuzzarsi a dovere , affinché 
gli argini non restino porosi a segno da essere soggetti ai 
trapelamenti delle acque. Qualunque siasi per altro la 
loro qualità , è necessario stenderle uniformemente , e 
hatterle con mazzeranghe suolo per suolo , non più alto 
di tre decimetri. Se la terra fosse troppo asciutta , con- 
verrebbe in tal caso bagnarla convenientemente , affine di 
provvedere alla più sollecita consistenza e stabilità del 
lavoro. 

Un’ altra diligenza importante per la formazione degli 
argini, consiste nel fere arare, o meglio vangare, per tutta 
quella estensione , che devono occupare i nuovi argini , 
onde si attacchino più fortemente al piano , su cui sono 
posati. 

Ciò basta per assicurar gli argini dai pericoli di distru- 
zione provenienti dalle filtrazioni o dagli ondeggiamenti. 
Conviene ora assegnarli quella forma e quelle dimensioni, 
che hanno da avere , perchè le acque non vi cagionino 
iìrape , nè gli rovescino o sormontino. 

E regola generale di costruire gli argini un metro al- 
meno più alti del pelo , cui sogliono giungere le massi- 
me toruide. Cosi vien provveduto nel tempo stesso al ce- 
dimento dei medesimi , che ha luogo sintanto che non si 
sono assodati naturalmente per 1’ effetto del loro proprio 
peso , ed al timore che le acque possano sormontargli, 
ancor nel caso , che per qualche circostanza imprevista 
se ne aumentasse straordinariamente la massa o il volume. 

La forma degli argini dev” essere prismatica , onde for- 
mare un perfetto equilibrio in tutti i punti con 1’ azione 
dell’ acque. 
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fìcie può essere esposta. In tal caso è chiaro , che riascen- 
do maggiore la curvità ove maggiore è la forza deU’acciaa, 
e minore ove questa è minore , non potrà la superficie 
dell’ argine essere in conto alcuno danneggiata , per 1’ istes- 
sa ragione , per cui non sono più danneggiate le corro- 
sioni , o lunate , pervenute che siano a tal grado di cur- 
vatura , e conforme Io dimostra 1’ esperienza. 

Si descriverà praticamente adunque una tal curvatura, 
desumendone la forma da quelle corrosioni o lunate con- 
tigue a quei siti , nei quali debbono costruirsi gli argini 
curvi. Tali corrosioni non sogliono mancar mai, special- 
mente nei fiumi di corso irregolare , sia nelle materie di 
cui gli alvei sono pieni , o sia nelle alluvioni o ripe dei 
medesimi. Nel dedursi la curvatura degli argini da que- 
st’ osservazione , è d’ uopo principalmente avvertire , che 
le cavità delle corrosioni , che restano da una parte del 
fiume , riescano parallele alle convessità degli argini co- 
strutti nella parte opposta , e viceversa. 

Applicando i principii precedentemente esposti relativa- 
mente a livellazione e grossezza che gli argini hanno da 
avere per non essere nè troncati nè rovesciati , è bene av- 
vertire di fortificare con ogni sicurezza le testate , lungo 
le quali devono fluire le acque , sia nell’ entrare al prin- 
cipio dell’ escrescenze , che nell’ uscire dall’ interno dei 
seni e golene, allorché ne abhian ripiene le loro estensioni. 

Varii sono i modi di fortificare queste testate con botti, 
cassoni , cantoni , muri , ec. Un mezzo facile , semplice , 
ed economico consiste però , nel formare alle dette tesiate 
dei proporzionati ammassamenti di pietre mescolate con 

f iruni , oppure con stipa , o con sermenti , vetrici o altro 
egname sottile. Tali ammassamenti debbono per altro con- 
servar sempre all’ estremità degli argini la tórma pirami- 
dale , onde minorare per quant’ è possibile , 1’ urto del- 
r acque , dalle quali possono essere investiti. 

Bisogna inoltre avvertire che il peso delle pietre com- 
ponenti tali ammassamenti , non sia minore del peso delle 
più grosse materie che il fiume ivi trasporta , affinchè le 
acque non ahbian luogo di rovinargli e distruggergli. 

Contribuisce grandemente alla sicurezza di queste difese 
la forma più o meno irregolare delle pietre di cui sono 
composte. A misura che hanno queste maggiori scabrosità, 
e canti più rilevanti , hanno altresì più luogo d’insinuarsi 
ed addentellarsi fra loro : inoltre il legname minuto , e le 
piante con cui sono mescolate ne riempiono meglio gli 
spazii e le avviluppano insieme : cosi aumentandone la loro 
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connessione , V acqua pi& difficilmente può giungere a 
scomporle e rimuoverle dai loro siti. Da ciò risulta che 
le pietre di cava sono preferibili a tutte le altre. 

Assicurati quest'’ argini curvi dalle corrosioni delle loro 
estremiti! , da cui vengono stabilite le linee del nuovo 
cammino, e dall’ urto della corrente, che può investirne 
le superficie concave in tempo di grandi torbide , altra 
circostanza assai rilevante concorre ad accrescerne la sta- 
biliti e la sicurezza. 

Quest’ aumento di sicurezza viene loro originato dalla 
copia e massa delle acque , che si estendono per i seni e 
golene , e che ne riempie la loro capaciti. 

Dirigendosi la corrente nei seni , che gli argini a quel- 
la presentano , proporzionati all' impeto , con cui vi s’ in- 
troduce , appena comincia a spandersi e dilatarsi per essi 
e per le golene ( giacché non gli è permesso d’ uscire, se 
non dirigendo il corso oppostamente ) , trova gradatamente 
maggior difficolti ad appressarsi alle superficie concave 
degli argini , per causa deir opposizione c resistenza che 
incontra nell’ acqua , che si accumula e mortifica nel seni 
medesimi. 

Pervenuta poi che sia la piena al suo colmo, allora co- 
ro’ è manifesto , 1’ acqua veniente non può ulteriormente 
pervenire col suo movimento a percuotere la superficie o 
piano degli argini , sì per causa dell’ opposizione che in- 
contra nei volumi aquei, che ne riempiono le spaziose 
capacità da essi formate, $1 perchè le acque ivi accumu- 
late formano un piano alquanto superiore a quello , che 
segnano le altre, che dalle testate degli argini dirigono 
il corso per il letto loro assegnato , si perche la superfi- 
cie di tal piano è ancora oppostamente inclinata a quella 
dell’ acqua a tal punto diretta; e finalmente, perchè le 
acc^ue , che già fluiscono pel nuovo cammino, tirano, per 
COSI dire , seco loro , a motivo dell’ affinità , le altre che 
ne sono al contatto. 

Così può dirsi , che l’ acqua combatterà contro 1’ acqua, 
e quella eh’ è ferma farà argine all’altra veniente, e la 
respingerà in senso opposto. 

Ne risulta da tutto ciò , che rompendosi l’ impetuosità 
del momento delle acque del fiume, per causa della ce- 
devolezza dell’ ostacolo , che incontra in quell’ altre mor- 
tificate , 

1.° Viene affatto rimossa la causa, per cui il filo o li- 
nea del fiume danneggia le opposte ripe , scagliandosi al- 
ternativamente sopra le medesime. 
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2.° L’ acqua scorrente nel 6ume è forzata a staLilire il 
suo corso lungo le testate degli argini curvi, ossia dentro 
r andamento per tal uso assegnato. 

La cedevolezza o flessibilità dell’ostacolo , per cui 1’ an- 
damento della corrente viene costretto a rifrangersi sulle 
imboccature dei seni , e con movimento alquanto dimi- 
nuito , mostra chiaramente come ivi debba aver luogo una 
deposizione o scarica considerabile di quelle materie , che 
il fiume trasporta. 

Così il deposito , cbe produrranno le torbide grandi e 
piccole , sarà rilevante , tanto nelle imboccature e princi- 

F io , che nell’ ampiezza dei seni e golene. Mancando ai- 
acque la velocità sufficiente per introdurre nel loro 
interno materie grosse e pesanti , vi porteranno soltanto 
le sabbie ed altre materie sottili , delle quali scorrono 
saturate e ripiene. 

Quindi è che a misura che si succederanno le torbide, 
si aumenteranno i rinterramenti dei seni: e mentre si 
provvederà al corso regolare del fiume, si formeranno 
colmate, alle cui imboccature presso i seni sarà utilissimo 
piantare legname di natura tale da formare al suo piede 
vasta ceppaja, per produrne quindi una macchia ben folta. 

Allora le acque verranno costrette a dibattersi fra tali 
piante , ed ivi deporranno le gbiaje e sabbie più grosse , 
e s’ introdurranno nei seni e golene più quiete e cariche 
di sedimenti terrosi. 

Ottenuto sufficiente rinterramento laterale coi mezzi 
sopra indicati , si congiungono con argini a salva ripa le 
testate degli argini curvi traversi ossia da tenere, in collo, 
ed il fiume si teova diretto nel suo corso e nel tempo 
stesso incassato. 

Se il fiume non è di conseguenza si potranno supplire 
gli argini da tenere in collo con graticciate raddoppiate 
similmente disposte e rinforzate con botti piramidali alla 
testata : come pure le loro testate potranno essere con- 
giunte da graticciata nel senso del filo dell’ acqua. 

La ristrettezza di questo trattato elementare non per- 
mettendoci di discorrere minutamente di tutte le cose 
relative al fossi , fiumi , e torrenti , inviteremo il lettore 
desideroso di maggiori notizie a consultare Guglielmini, 
Viviani, Frisi, Bossut, Guettard , la Condamine , Saus- 
sure, Bernard, Belidor , Buffon, Zendrini, Corradi ed 
altri molti e celebri autori. 
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CAPITOLO V. 

50. Misure di maggior uso nella riduzione delle 
piante , carte ed itinerarii. 

Misure di Lunghezza. 


Mbtm. 


/ Piedi di Vienna. 

Austria. /Tesa, Klafter sei piedi 

(Piede Francese del Rè nel Genio 

Annover. | Piede di CalemRerg 

Baviera. 1 Piede del Reno neU* artiglieria 

Danimarca. | Piede del Reno « 

( Metro 

Piede del Rè 

Tesa 

Passo geometrico , o braccio di 5 piedi. 

Passo ordinario 2 piedi 

Hesse. | Piede del Reno in Artiglieria. 

loginium. I pV j; : ; ; ; ; ; ; ; ; ; : ; ; ; ; ; ; ; ; 

Italia. I Piede di Bologna 

1 . i Palmo 

*P® I Canna , 8 palmi 

Paesi bassi. | Metro denominato Elle dal I8l6. ..... 

Piemontó. 

Portogallo. I Vara, 40 pollici 

( Piede del Reno 

Verga ruthe , 12 piedi 

Paaso (5 pasti 1 2 piedi ) 

Roma. (Palmo 

( Piede inglese 

Russia, j Arschine 2 piedi masi 

(^Sagena , 6 piedi mssi , o 7 piedi inglesi. 

Sassonia. Elle di Dresda 2 piedi 

Svezia. jilnar 2 piedi 

Braccio 

Toscana. Piede Francese del Rè nell’ Artiglieria. . 

Canna, o pertica 

Veneiia. Piede 


0,31610 

1,89660 

0,32484 

0,29213 

0,3138536 

0. 3138536 

1 . 

0,32484 

1,94903659 

1,62420 

U, 81210 

0,3138536 

0,304799 

0,914397 

0,3794 

0. 2637 
2,1096 

1 . 

0,51365 

3,08190 

1,095 

0,3138536 

3,7662432 

0,7532486 

0,2233 

0,304799 

0,711198 

2.133593 

0,5662 

0,59374 

0,583625 

[0,32484 

[2,918125 

0,3474 
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Misure Itinerarie. 


Aaitrii. 

Annover. 

DaDÌm*rca. 


Francia. 


Germania. 

Inghilterra. 

Italia. 
Napoli. 
Paesi bassi. 

Piemonte. 

Pollonia. 

Portogallo. 

Prussia. 

Roma. 

Russia. 

Sassonia. 

Spagna. 

Svezia. 

Toscana. 

Turchia. 


Mìglio dì posta di ^ 0000 passi j o 

Metei. 

7586,40 

(0629,00 

7532,48 

400000,00 

4(4(((,(( 

Miglio di 2274 , rulkes d*Annover. 
Miglio di posta di 40000 passi, 24000 

'Grado decimale dì latitudine valore 

Grado sessagesimale di latitudine va> 


40000,00 


3898,07 

4444,44 

5000,00 

5555,56 

485(,85 

(5,43 

7407,4( 

(1(224,47 

(609,29 

(854,85 

(926,00 

5558,97 
2465 52 





i^Nodo di 4 20 al miglio marino (3).. 
Miglio geografico di 45 al grado... 
Grado di lalìtadiae secondo Kelly. . 
Miglio di 4760 Iarde, 8 Jurlong$, . 


Untore di marcia, 4476 ruthes del 



5555,56 


6(73,00 

7532,48 

(489,06 

(066,80 

9059,00 

6349.20 

6781.20 
(0687,30 

(653, 6( 
(669,00 



Werst attuale di 4 500 arschines. , » , 
Miglio di 2000 ruthes di Sassonia. . 

Lega itineraria di 8000 varesA^Ì 4 766. 


Berli 


Tese. 

5892,39 

5453,4 

3864,72 

51307,40 

57008,22 
5(30,74 
2000,00 
2280,33 
2565,37 
2850,44 
950,(4 
7 92 
3800’S5 
57066,38 
825,68 
950,(4 

988.00 

2852,(6 

(265,00 

2850,44 

3(67,00 

3864,72 

764.00 
547,35 

4618,00 

3257,6 

3479.2 

5483.2 
848,424 
856,3 


(() (00007,24 Secondo le ultime determinazioni. 

(2) (((((9ui,(5 Medesima osservazione. 

(3) Essendo 1’ nnilà del tempo 30 secondi , un nodo corrisponde ad 
un miglio per ora , due nodi a due miglia , e così successivame ote. 
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51. Tavoia per ridurre i metri, i decimetri, centimetri, 
e millimetri, in piedi , pollici , e linee. 


Metri 

Piedi 

Poli. 

Linee 

Metri 

Piedi 

PoU. 

Linee 

i 

3 



4 4,296 


400 

307 

40 

4,6 

2 

6 



40,593 


200 

645 

8 

3,2 

3 

9 



9,888 


300 

923 

6 

4,8 

4 

12 

3 

9,484 


400 

4234 

4 

6,4 

S 

15 



8,480 


500 

4 539 

2 

8,0 

6 

18 

5 

7,776 


600 

4847 

0 

9,6 

7 

21 


) 

7,072 


700 

2454 

40 

44,2 

8 

24 



6,368 


800 

2462 

9 

0,8 

9 

27 

8 

5,664 


900 

2770 

7 

2,4 

40 

30 

9 

4,960 


4000 

3078 

5 

4,0 

20 

64 

6 

9,92 


2000 

64 56 

40 

8 

30 

92 

4 

2,88 



3000 

9235 

4 

0 

40 

423 



7,84 


4000 

42343 

9 

4 

50 

4 53 

44 

0,80 



5000 

4 5392 

2 

8 

60 

4 84 

8 

5,76 


6000 

4 8470 

8 

0 

70 

245 

5 

40,73 



7000 

24549 

i 

4 

80 

246 

3 

3,68 


8000 

24627 

6 

8 

90 

277 



8,64 



9000 

27706 

0 

0 







40000 

30784 

5 

4 

Decim. 

Pie, 

Poli. 

Lioee 

Centi. 

PoU. 

Linee 

MilL 

Lìnee 

i 

0 

3 


8,3296 

4 


0 

4,4330 

4 

0,4433 

2 

0 

7 


4,6592 

2 


0 

8,8659 

2 

0,8866 

3 

0 

44 


0,9888 

3 


i 

4,2989 

3 

4,3299 

4 

4 

2 


9,3484 

4 


4 

5,7348 

4 

4,7732 

5 

4 

6 


5,6480 

5 


4 

4 0,4648 

5 

2,2465 

6 

4 

40 


4,9776 

6 

2 

2,5978 

6 

2,6598 

7 

2 

4 

40,3072 

7 


2 

7,0307 

7 

3,4034 

8 

2 

5 


6,6368 

8 

2 

4 4,4637 

8 

3,5464 

9 

2 

9 


2,9664 

9 


3 

3,8966 

9 

3,9897 

IO 

3 

0 

4 4,2960 


3 

8,3296 

40 

4,4330 


k 
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52. Tavola per ridurre le tese, piedi, pollici ^ e linee, 
in metri, e parti di metro. 


! 

Metri 

Pie. 

Decimet. 

Poli. 

Centimet. 

Lia. 

Milli met. 

■ 

4 ,94904 

H 

3,248i 

H 

2,7070 

■ 

2,256 

2 

3,89807 


6,4968 

H 

5,4(40 

B 

4,5(2 

3 

5,847 H 


9,7452 

B 

8,42(0 

B 

6,768 

4 

7,79615 

■1 

42,9936 

B 

4 0,8280 

B 

9,024 

5 

9,74519 

5 

46,2420 

5 

43,5350 

5 

44,280 

6 

4 1 ,69422 

6 

49,4904 

6 

46,2449 

6 

4 3,536 

7 

43,64326 


22,7388 


(8,9489 


4 5,792 

8 

4 5,59230 


25,9872 


24,6559 


48,048 

9 

4 7,54(33 


29,2356 


24,3629 


20,304 

IO 

49,49037 

40 

32,4840 

40 

27,0699 

40 

22,560 





ii 

29,7769 


24,84 6 


53. Tavola per ridurre i metri e parti di metro, a 
braccia e parti di braccio Toscano. 


Miriametro ossia 

10000 metri. Br. fior. 17134. 5. 3 -^ou 

Chilometro 

1000 

» 1» 

1713. 8. 

Ettometro 

100 

» 1» 

171. 6. 10 *0^ 

Decametro 

10 

» 9 

17. 2. 8tVo 

Metro 

1 

» » 

1. 14. 3 

Deeimetro 

0,1 

> » 

3. 5 -^*5 

Centimetro 

0,01 

> » 

4 

* 100 

Millimetro 

0,001 

» » 

4 1 

iUU 


riHE DEL primo TOMO. 
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RicoRnizioni militari. N.° 4, 
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2 

33 

chiusa 

» chiusa; 

9 

1 

svavato 

» scavato. 
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7 

fosso 

» fosso , 

82 

27 

tende , 

» tende ; 
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colonna 1 

Inghiltera. 

« Inghilterra. 
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